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"Requiescant | 
in pace

De Gasperi dunque ha latto un’al­
tro buco nell’acqua. E’ tornato cioè 
senza l’eredità dello zio d’America. 
La «famosa» nota tripartita dei 20 
marzo, gliel’ha detto Acheson, è sta­
ta  sepolta e con essa le speranze d i, 
tutti i nazionalisti ed irredentisti ita- 
lani. Requiescant in pace!

Il metodo del ricatto nei confronti 
degli altri paesi, se nel passato della 
diplomazia italiana — e la storia ce 
lo insegna — ha dato qualche frutto, 
ben presto però perduto come ogni 
guadagno ricavato dall'inganno, con i 
tempi che corrono non solo non può 
portare vantaggio alcuno a chi lo 
pratica, ma costituisce un vero ge­
sto di banditismo politico che porta 
in se il germe di nuove guerre in un 
mondo già sin troppo saturo dii peri­
coli. Perciò non è affatto da meravi­
gliarsi che in una simile situazione 
allorché tutti gli sforzi dei governi 
e dei popoli amanti della pace sono 
rivolti al consolidamento della sicu­
rezza collettiva ed all’eliminazione 
di ogni tendenza imperialistica, gli 
appetiti nazionalisti — pe* il mo­
mento rivolti soltanto a Trieste, ma 
suscettibili di aumento — abbiano 
subito uno scacco significativo.

Certamento ciò dispiace ai paladi­
ni del «nuovo impero» e — non ne 
dubitiamo — ancor più ai servi del­
l’imperialismo di Mosca, che final­
mente potranno rinfacciare a De Ga- 
sperl di non aver cercato raccordo, 
concretamente di non essersi venduto 
ail’URSS, che — in questo caso — 
sarebbe stato forse IL migliore offe­
rente.

Comunque sia i plani dei naziona­
listi e degli incalliti irredentisti ita­
liani sono andati nel vuoto. E ciò è 
pacifico!

In presenza dì simili fatti, ogni 
persona di buon senso, anche se non 
dotata di eccezionale intelligenza a- 
vrebbe tratto delle conclusioni prati­
che, ed avrebbe fatto di tutto per 
cercare il modo di trovare una solu­
zione che si inquadri nella realtà 
contingente. Ciò non sembra però 
essere stato compreso da chi dirige 
l’attuale politica del governo di Ro­
ma, politica, che, nella sue direttri­
ci, non si differenzia affatto da quel­
la tradizionale deU’imperiaHsmo ita­
liano.

E già nel suo rapporto al Governa 
ed alla Camera di venerdì scorso, 
De Gasperi giocò a rimpiattino con 
degli argomenti arrabattati qua e la, 
ricorrendo in luoghi comuni ormai 
sfruttati dagli uomini e logorati dal 
tempo, non curandosi nemmeno di 
apparire logico e comprensibile al so­
lo fine di nascondere l’amara verità.

Perchè ciò? La risposta non sarà 
difficile!

Per chi conosce la storia dell’im­
perialismo italiano ed i principi del­
l’attuale politica estera italiana, — la 
quale ultima, non si discosta affatto 
dalie tradizioni ormai troppo radicate 
e dai vecchi temi della politica del 
mercanteggiamento, che hanno infor­
mato in ogni epoca l’azione della di­
plomazia romana — è chiaro il motivo 
di una tale mistificazione. Sotto una 
tale linea di condotta non possono 
non nascondersi piani di rivincita, 
covati in segreto. Apertamente non 
si può parlare, ma ciò nou significa 
che non si possa, forse in un tempo 
non lontano, anche agire. E’ insom­
ma la scuola di D’Annunzio e del 10 
giugno 1940.

Per ora — penseranno de DeGasperi 
e soci — abbiamo ottenuto il per­
messo di riarmarci. Nuove quadrate 
legióni crescerannno e chissà che un 
giorno o l’altro non si possa fare an­
che un piccolo colpetto di mano alla 
chetichella su Trieste ed anche più 
oltre. I

Che sia cosi, l'ultima dimostrazio­
ne ci vien data dalla bomba lanciata 
contro la sede del G. M. A. a Trie­
ste — il serpe covato nel seno si è 
risvegliato — e dagli articoli dei vari 
De Castro sui giornali più o meno 
ufficiosi.

Le ammissioni fatte a denti stretti 
da De Gasperi sull’insuccesso della 
sua politica estera, per non parlare 
di quella interna che de Gasperi ha 
sorvolato con visibile imbarazzo, han­
no però il loro significato. Esse si­
gnificano che rimperialismo italiano, 
almeno per ora, ha paura. Ha pau­
ra, poiché non vede alcuno disposto 
a levare le castagne dal fuoco per 
lui (cosa a cui si era abituato nel 
passato), e poiché da solo non ha nè 
la possibilità nè il coraggio. Per que­
sto motivo vuol mentire anche a se 
stesso, calunniando naturalmente gli 
altri. La menzogna e la calunnia so­
no però notoriamente armi dei deboli 
c dei vili.

Non è così che si può curare gli in­
teressi del proprio popolo e dell’uma­
nità. Non si può parlare di buona 
volontà, richiamandosi magari ed Sn 
spregio ad una «GIUSTIZIA» — la 
cui interpretazione sia del tutto sog­
gettiva e particolaristica —, quando 
questa buona volontà non corrispon­
de ai fatti.

I governi di Gran Bretagna e de­
gli USA hanno rinnovato ufficiai-* 
mente sabato scorso il consiglio di 
addivenire ad un sollecito accordo 
diretto sul problema di Trieste fra 
Italia e Jugoslavia. Così è calato il 
sipario sulla nota tripartita.

In compenso è giunto per il Goveri 
no democristiano il momento di far 
seguire alle belle e fiorite parole una 
dimostrazione di realismo e di buona 
volontà.

Staremo a vedere quando Roma si 
deciderà a chiedere al governo fede­
rale l’inizio delie conversazioni per un 
accordo, perchè — ciò deve essere 
chiaro — è De Gasperi che deve pren­
dere l’iniziativa, dato che parla tan­
to di buona volontà!
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DE GASPERI E’ TORNATO CON LE PIVE NEL SACCO
L E  P R E T E S E  N A Z I O N A L I S T I C H E  
S U L  T . L . T .  H A N N O  F A T T O  F I A S C O

D im ostrazione di acca ttonagg io  politico d isonesto

a t t u a l i t à  i n t e r n  ;z  n

L A  C O N F E R E N Z A  
d i  S C  A R S O  f i O s r ì É

A f f e r m a z i o n e  p e r s o n a l e  di  Be v a n

«Nessuno, Onorevoli colleghi, po­
teva attendete che da questi col­
loqui uscisse una formula impera­
tiva, nè che [Indicazione della so­
luzione fosse fatta jn modo da por­
tare, fin dall’inizio, ad un urto, 
contro l’a ltra  parte verso la quale 
ci si proponeva di far valere i no­
stri buoni uffici».

Questa è stata, praticamente, la 
chiusura delil parte dedicata al 
problema trieltino della relazione 
De Gasperi all» Camera. E non po­
teva essere altrimenti (lasciamo da 
parte li «buoni Uffici», sui quali ci 
proponiamo dii ritornare)', poiché le 
speranze che gì irriducibili sciovi­
nisti italiani riponevano, nella 
«crociera atlantica» del loro Pre­
sidente del Coniglio, potevano dir­
si a priori campate in aria come le 
loro assurde e petulanti pretese.

La questione del TLT, infatti, 
può venir mutati — come ha ri­
cordato K ardelj 4- «soltanto con un 
accordo fra Italiji e Jugoslavia, e 
soltanto nel quarto in  cui tale ac­
cordo può, oggi tome oggi, essere 
raggiunto. La sitiàzione attualmen­
te esistente devé essere presa in 
considerazione colie un fatto reale, 
che non può esseife cambiato a pa­
role e ancor meno con la forza e 
con le pressioni».

Ciò appare ovvii ad ogni perso­
na di buon senso, à cominciare da­
gli uomini di Stati) occidentali, a 
cui il 'Signor De Gàsperi si era ri­
volto con prospettile ben diverse 
da quelle oggi accampate. L’enne- 
nìsmo tentativo di ricatto della di­
plomazia italiana, affannata a por­
re sul piatto del pioblema triesti­
no la revisione dei trattato di pa­
ce ed argomenti, slr-iegici di discu­
tìbile solidità; è falljtò in pieno. E 
soltanto lo .scarso Suso realistico 
dei politicanti delT-alra sponda po­
teva portare a credéle diversamen­
te.

Il porre in discussione ad Otta­
wa la questione di Trieste («che 
non era pertinente» come ha la; 
«bontà» di ammettere io stesso si­
gnor De Gasperi), «mettendola nei 
quadrò e nel nesso di tutte le que­
stioni della difesa e della solidarie­
tà internazionale» (citiamo sempre
11 relatore), noli fornisce che la 
dimostrazione di un accattonaggio 
politico ben poco onestò, legato a 
continui tentativi d;i estorsione in 
stridente contrasto con la buona 
fede e la buòna volontà tanto sban­
dierate.

Quanto all’insistenzaa che, secon­
do :il Presidènte del Consigliò, il 
Governo italiano porrebbe nel «cre­
are un rapporto di Vicinanza che . . .  
possa assicurare la collaborazione 
pacifica tra  i due Paesi», essa ri­
sulta chiara dall’esame di alcuni 
tra  gli impegni: .presi da Roma ver­
so Belgrado e regolarmente non 
mantenuti.

Potremmo incominciare dalla 
questione dei criminali di guerra, 
veri carnefici fascisti e rinnegati ju­
goslavi che contrariamente agli ob­
blighi assunti con il trattato  di pa­
ce, 1,’Italia s’è ben guardata dal con­
segnare, favorendoli, anzi, in tutti 
i modi possibili. Lo stesso trattato, 
tra  l’altro, impegnava pure il go­
verno dell’altra sponda alla resti­
tuzione dei beni culturali asportati 
dall’Italia al criminoso fine di. can­
cellare ogni tfaccia slava dalle re­
gioni occupate; ed anche di questo, 
non s ’è fatto nulla.

Potremmo por mano agli accordi 
postbelici a quella, ad esempio, 
relativo alla restituzione delle im­
barcazioni jugoslave che si trovava­
no nelle acque italiane, ed affermare, 
di contro, che il vapore «Vranjec»,

■ il maggiore, non è mai stato reso. 
Come non è stata pagata la quota 
di 700 milioni di lire per il 1949-50 
prevista dal trattato  sulla pesca del
12 aprile ’49 quale compenso annuo 
per le quattro zone di pesca conces-

IL C O N V E G N O  DELLA P A C E  A  ZA G A B R IA

S i g n i f i c a t i v e  a d e s i o n i
i  p e r s o n a l i t à  s t r a n i e r e

cui un organismo intemazionale .può 
e deve lottare, contrapponendovi una 
salda volontà dì pace.

Al. Convegno Internazionale di Za­
gabria, i partecipanti stranieri ap­
porteranno le loro preziose esperien­
ze, contribuiranno ad arricchire la 
discussione ed a ben delimitare gli 
obbiettivi comuni. Il Raggruppamento 
Internazionale per la Pace che ne 
uscirà, costituirà una libera tribuna, 
un fronte unico dove i diversi punti 
di vista convergeranno in .un’azione 
decisa, unanime e 'positiva.

Nel giugno scorso, il Comitato Ju­
goslavo per lai difesa ideila pace in­
vitava i rappresentanti ai tutte le 
organizzazioni ed i ragjruppamenti 
politici che perseguono il suoi stessi 
obbiettivi, nonché i più eninenU rap­
presentanti della vita pì'otolica nei 
diversi Paesi, a parteciipjre ad un 
Convegno per la pace e la.collabora­
zione internazionale.

A Zagabria, dove la ^Unificativa 
manifestazione avrà luogo;dal 23 al 
26 ottobre, il Comitato orianizzatore 
ha già ricevuto adesioni tjli da ga­
rantire non solo il pieni successo 
dell’iniziativa, ma la sua popolarità 
e la piena comprensione d« principi 
affermati, incontrata nei (ircoli ve­
ramente democratici, antdtfellicisti e 
convinti assertori d’una pacifica e 
feconda collaborazione tra i popoli.

Uno sguardo aìl’ordine <fei giorno 
basta per rendersi conto di quale sia 
la linea che ,i partecipanti! al Con­
vegno intendono seguire e quanto i 
loro scopi siano diversi <fa quelli 
sbandierati con ovvie finalità dai 
fautori di equivoche colombi:

1 =  Condanna delle tendinze alla 
dominazione e dell’inosservnza del 
principio che stabilisce uguaglianza 
di diritti per grandi e piccai Stati, 
due cause fondamentali, quqte, del 
pericolo di guerra.

2 =  Condanna di ogni foima di 
pressione aggressiva e di ogu atto 
di aggressione.

3 — Riduzione degli armanerti sot­
to tutte le forme.

4 =  Lotta per l’applicazione dei 
principi fissati dalla Carta dell! Na­
zioni Unite.

5 — Aiuto ai Paesi insufficente- 
mente sviluppati e libero sviluppo 
della cooperazione economica hter- 
n azionale.

6 ~  Cooperazìone culturale mila 
base del mutuo rispetto circa le cul­
ture delle diverse Nazioni.

E’evidente ohe tali punti s’ispirano 
all’esperienza acquisita in particolare 
dalla Jugoslavia nella sua dura lata 
per l’esistenza. Tutte le nazioni, peto, 
hanno risentito le conseguenze por­
tate dalla- tendenza a 'negare l’ugta- 
glianza tra i popoli, a sottoporre 
ogni cosa alle brame dì dominio e 
d'espansione, a creare blocchi econo­
mici, a danno dell’intéra economìa 
mondiale, a fare, infine, dell’ONU 
una palestra, di propaganda, misco­
noscendone e calpestandone i prin­
cipi.

Ln guerra in Corea, la minaccia, 
onnipresente alla Jugoslava, la crea­
zione di focolai di conflitti in di­
verse parti del mondo sono ila chiara 
risultanza di- tali tendenze,, contro

ERRATA CORRIGE
Nel riassunto della relazione poln 

tico organizzativa — svolta alla II. 
Conferenza Cittadina del P. C. a Pi- jj 
rano e da noi pubblicato nel numero ; 
precedente — per errore di copiatura 
figura il nominativo di Mario Babič 
che ivi non doveva essere fatto, *

se dalla Jugoslavia all’Italia (de­
bito poi abbuonato della Jugosla­
via). Potremmo tirare in balio ie 
tergiversazioni e le manovre ita­
liane dirette ad evitare il pagamen­
to delle riparazioni di guerra e' 
moltissimi altri esempi analoghi e 
potremmo opporvi altrettante di­
mostrazioni dìi fiducia, di buona 
volontà, di condiscendenza e di 
spirito conciliante da parte jugosla­
va.

Ma basta scorrere la relazione 
dell’onorevole De Gasperi,, basta 
cogliere là  flagrante contraddizione 
in cui egli cade accennando fugge­
volmente, da un lato, alla possibili­
tà di un «accordo conclusivo» e in­
sistendo, dall’altra, sulle posizioni 
iriferentesi alla celeberrima «di­
chiarazione tripartita» del 1948, per 
comprendere quali veramente siano 
le «büohe.intenzioni» romane.

«Tutto il TLT ali’Italia — affer­
ma, in sostanza, .il relatore. — Noi 
tratterem o soltanto con questo pre­
supposto». Cosa resti poi da «trat­
tare», nessuno lo sa.

E ’ la vecchia, ma mai morta fa ­
vola del lupo e dell’agnello.

I fascio-scudati italiani, giacché 
si sono, tanto brillante-mente messi 
sulla strada, tentano di seguire l’e­
sempio del loro 'predecessore eso- 
piano. Ed ecco il -signor De Gaspe­
ri equivocare (con una disinvoltura 
tu tta democristiana) sulle (parole 
di Morrison circa la necessità di 
«sostenere la fede delle masse nei 
principi morali di giustizia («se si 
vuole demandare ad esse dì fare 
duri sforzi e di sottomettersi a gran­
di sacrifici»), eccolo fare della que­
stione di Trieste «un punto nevralgi­
co' della vita nazionale italiana», 
tirando ancona in gioco la «volon­
tà popolare» di cui tanto si sbrac­
ciano a parlare i circoli governati­
v i della viciina penisola e che fece 
già la gioia degli incendiari musso 
liniiani.

Quando si parla, in queste con­
dizioni di opinione pubblica, bi 
sogna notare che quella italiana 
non manca di essere avvelenata, di­
storta ed esasperata da un’inspeto 
campagna di menzogne, di e-' un 
nie antijugOiSlave, da una propagan­
da aizzante all’odio, alle violenze, 
ispirata proprio dagli ambienti de­
mocristiani romani' e da quelli che 
stanno loro vicini e alla pari, i co- 
minformistii in linea.

Seguendo quella che è una tra­
dizione della politica estera italiana 
tu tti i passi e gli a tti del Governo 
neU’ambito dei rapporti interna- 
zionalS, sono di solito accompagna­
ti dà una campagna sfrenata, visi­
bilmente ordinata dall’alto ed appli­
cata com conseguenza e logica da 
tutte le organizzazioni e da tutti i 
giornali al servizio .dell’apparato 
statale. Questa campagna deve co­
stituire la prova che il Governo

italiano prende la misura in questio­
ne al fine di manifestare la volon­
tà popolare e che vi è costretto per 
la pressione delle masse.

E ’ perciò perfettamente inutile 
che il Presidente del Consiglio ita­
liano si aggrappi ad affermazioni 
assolutamente gratuite, appoggian­
dosi e chiedendo appoggio a tal 
scopo persino agli organi dell’«op- 
ijosiziione» cominformista (altra in­
clita tribuna in fatto di menzogna 
e spudoratezza), è inutile che sban­
dieri ad ogni occasione la «volontà» 
di un popolo i cui non indifferenti 
disagi egli cerea appunto di con­
fondere in una parata di manife­
stazioni scioviniste, è inutile che 
con simili asserzioni cerchi di ricat­
tare l’accidente, facendogli balena­
re la minaccia che «il popolo», vi­
ste inappagate le pretese dei poli­
ticanti romani, si volga altrove.

Il dannunzianesimo diplomatico 
del signor De Gasperi, con «marcia 
su Washington» degli irredentisti 
in «tiri and tight», ha avuto oer ri­
sultato un fiasco colossale. Un fia­
sco che '[’onorevole relatore non può 
mascherare nè sminuire con l’ac­
cenno a genericissimi «comunicati 
conclusivi» sulle operazioni al Di­
partimento di Stato e tanto meno 
con qualche calcolato «lapsus» in­
teso ad intiepidire un poco la doc­
cia. Nè poteva essere altrimenti.

«No: abbiamo abbastanza corag­
gio — ha detto il Ministro degli E- 
steri della RFPJ — per riconoscere, 
in relazione al trattato  di pace ed 
alla situazione di conseguenza de­
terminatasi, che il problema trie­
stino non può essere risolto sulla 
base dell’annessione di tutto il TLT 
alla Jugoslavia. Ma dobbiamo nello 
stesso tempo dire che è compieta- 
mente escluso che esso possa tro­
vare la sua soluzione sulla base del­
la richiesta che l’intero territorio 
ubero venga annesso all’Italia.

«Se esiste li desiderio di risolve- 
vere realmente il problema triesti­
no, allora bisogna accedere alla sua 
soluzione senza , campagne propa- 
•and.'stij :be. e senza il capovolgi­

mento del principio etnico, ma con 
!smo e con l’effettivo de­

siderio di addveriire all’accordo».
La Jugoslavia, dal canto suo, ha 

fatto e farà .aìiche nel futuro — co­
me ha detto Kardelj — tutti gli 
sforzi necessari in questo senso. 
Ma è logico che senza correspon­
sione leale e sincera, tali sforzi sono 
destinati a rimanere tali.

Tocca 'all’Italia far si che ciò non 
avvenga. Tocca agli uomini di Sta­
to italiani rendersi, conto che i po­
poli della sponda loro opposta non 
sono affatto disposti a lasciarsi trat­
tare coinè l’agnello esopiano. E 
che l’uva iuànsVava — e questa non 
è una favola — per i loro denti 
non è nè sarà mai matura.

K.

Uno degli avvenimenti più im­
portanti della scorsa settimana è 
indubbiamente la 50-esimr: confe­
renza annuale del partito laburista 
britannico, svoltasi ,peli,a SPA 
HALL di Scarborough, f lavori del­
la conferenza che dovevano durare 
oltre una settimana, sono stati ri­
dotti a isoli tre  giorni, in seguito al­
la decisione del governo di Londra 
di tenere le elezioni politiche gene­
rali il prossimo 25 ottobre. La pros­
simità della consultazione elettora­
le ha dominato sulla conferenza la­
burista, determinandone non solo la 
durata, ma anche e sopra tutto il 
contenuto e i risultati. In effetti 
più che di un vero e proprio con-

L a  s e t t i m a n a
della C R O C E  R O S S A

D o m e n i c a  s c o r s a  si è  in iziata n e l  

n o s t r o  C i r c o n d a r i o  la S e t t i m a n a  
'della C r o c e  R o s s a .

Q u e s t a  n o s t r a  o r g a n i z z a z i o n e ,  f o n ­

d a t a  all’e p o c a  d e l l a  L o t t a  di L i b e r a ­

z i o n e  n e l  1944, h a  a v u t o  d a  a l l o r a  

m o l t i  s v i l u p p i  e  p e r f e z i o n a m e n t i ,  

d a t e  le m u t a t e  c o n d i z i o n i  v e ri fi ca - 

tesi i n  q u e s t i  u l t i m i  a n n i .  S e  p r i m a  

gli s c o p i  p e r s e g u i t i  d a l l a  C r o c e  R o s ­

s a  c o r r i s p o n d e v a n o  alle e s i g e n z e  b e l ­

lich e e, n e l l ’i m m e d i a t o  d o p o g u e r r a ,  

a d  a l l e v i a r e  le s o f f e r e n z e , ’e d  i sacrifi­

ci d i  u n a  p o p o l a z i o n e  d e p r e d a t a  e d  

a n g a r i a t a  d a l l ’o c c u p a t o r e ,  or a ,  e s ­

s e n d o s i  r e a l i z z a t o  u n  n o n  i n d i f f e ­

r e n t e  i n a l z a m e n t o  d e l  livello d i  v i ­

ta, gli s c o p i  p r i n c i p a l i  s o n o  d i v e r s i  

e  v a n n o  d a l l ’e l e v a m e n t o  d e l l a  c u l ­

t u r a  s a n i t a r i a  t r a  la p o p o l a z i o n e  

( c o n f e r e n z e  sa nitarie, c o r s i  p e r  i n ­

f e r m i e r e ,  ecc.) alla visita d e g l i  or- 
f a na tr of i, c a s e  d e l  v e c c h i o  e d  al la 

s o l u z i o n e  d i  altri p r o b l e m i  d i  ca -  
r a t t e r é  sociale.

L a  S e t t i m a n a  d e l l a  C r o c e  R o s s a  

p r e s e n t a  q u i n d i  u n  v a s t o  e  m u l t i f o r ­

m e  p r o g r a m m a  c h e  d o m e n i c a  s c o r ­

s a  si è  in iz ia to c o n  la d i s t r i b u z i o n e  

d e i  distintivi e  d e i  b l o c c h e t t i  p r o  

o r g a n i z z a z i o n e  n e i  locali p u b b l i c i .  
L u n e d ì  s c o r s o  la c a m p a g n a  è c o n ­

t i n u a t a  e  ieri si s o n o  i n t e n s i f i c a t e  le 

iscrizioni p e r  n u o v i  soci, m e n t r e  si 

s o n o  s v o l t e  n e l l e  località d i  S t r u -  

g n a n o ,  Š m a r j e ,  C o s t a b o n a ,  C e s a r i  e  

S. A n t o n i o  de l l e  c o n f e r e n z e  d i  c u l ­

t u r a  sanitaria. D u r a n t e  la s e t t i m a n a  

c o n t i n u e r à  il ciclo d e l l e  c o n f e r e n z e  

n e i  p r i n c i p a l i  c e n t r i  e d  i n  p a r t i c o ­

l a r e  n e l l e  s c u o l e  o v e  s a r a n n o  d i ­

st ri bu it e d e l l e  c a s s e t t i n e  d i  p r o n t o  

s o c c o r s o .

S e m p r e  d u r a n t e  la s e t t i m a n a  a d  

o p e r a  de l l ’o r g a n i z z a z i o n e  si p r o c e ­

d e r à  alla d i s i n f e z ì o n e  d i  m o l t e  a b i ­

t a z i o n i  e d  al c o n t r o l l o  i g i e n i c o  d e ­

gli es er ci zi p u b b l i c i .  \
I n  c h i u s u r a  d e l l a  s e t t i m a n a  v e r r à  

e f f e t t u a t o  d e l  l a v o r o  v o l o n t a r i o  p e r  

la p u l i z i a  d i  certi ob ie tt iv i e  v e r ­

r a n n o  d a t e  d e l l e  r a p p r e s e n t a z i o n i  

c u l t u r a l i  p r o - o r g a n l z z a z i o n e .

LA SCUOLA ITALIANA NEL CIRCONDARIO DELL’ ISTRIA

L'AZIONE DEL POTERE POPOLARE
HELL' OPERA DI RIFORMA DELLA SCP0LA

Questo articolo viene pubblicato quale continuazione di quello appar- 
. so net nostro numero precedente, dai titolo: «La scuoia italiana nel cir­

condario — Contro le calunnie e le falsità» ed è uno della serie di articoli 
analitici che ci riserviamo ancora di pubblicare. Pertanto invitiamo coloro 
che si occupano dei problemi scolastici a voler approfittare delle colonne 
del nostro giornale, che metteremo a loro disposizione per eventuali e 
consigliabili articoli complementari.

Crediamo siano ora abbastanza 
chiare le condizioni, considerate 
nel loro assieme da un punto di vi­
sta di principio, della scuola da noi 
quando il popolo prese il potere 
nelle proprie mani, dopo una guer­
ra che aveva lasciato lutti, deva­
stazioni, distruzioni, uno spostamen­
to senza pari di valori etici e civi­
li, oltre ad un triste abbassamento 
del livello generale e di quello cul­
turale, in ispecie, difficile a panar­
si. Queste condizioni non permisero 
di far molto subito a ll’Inizio. L ’qb- 
bligo della frequenza scolastica fi­
no al 14 mo anno d ’età vigeva già e 
fu mantenuto, ma la situazione è 
ora maturata, dopo 6 anni, per pre­
scriverlo, con disposizioni di legge, 
come obbligo di frequenza di 8 an­
ni scolastici completi, come auspi­
cato per ragioni ovvie dagli inse­
gnanti e richiesto dalla dignità 
della Scuola, Come popolare e de­
mocratico il nostro Potere, abolì 
le tasse scolastiche nell’istruzipne 
media, resto di tempi quando vi­
geva il principio che il censo è la 
misura delle possibilità dì afferma­
zione dell’indiviiduo nella società. 
Furono naturalmente riveduti i 
programmi d’insegnamento di tu t­
te le scuole e la posizione degli 
insegnanti.

g Si provvide pure alla riparazione 
I teg li edifici scolastici danneggiati 
|e d  alla costruzione di nuovi, dove 
fera  sentito il bisogno. Vennero pure 
t istituite delle scuole nuove, ispi­
randosi al concetto democratico di 

[ avvicinare la scuola all’alunno.
In seguito, data la situazione et­

nica per cui convivono nel territo­
rio tre, nazionalità, e che perciò 
era necessario conoscere almeno 
due delle tre lingue ufficiali, fu in­

trodotto l ’insegnamento obbligatorio 
dello sloveno e rispettivamente del 
croato nelle scuole de1'- rcUne me­
dio (e, per converso, l’italiano nelle 
scuole medie slovene, risp. croate) 
senza però l’ampiezza e le esigen­
ze di una lìngua straniera, cioè con 
finì eminentemente pratici. Più tar­
di si aprirono due Case dello Stu­
dente una a Capodistria ed una a 
Pirano per gli allievi della campa­
gna.

Procedeva intanto a grandi passi 
la democratizzazione, sempre più 
profonda della vita pubblica e del­
l’economia sulla via del sociali­
smo, con dei risultati che non pote­
vano non influire su tutti gli enti 
e gli organi della vita sociale, non 
esclusa là scuola. Per la scuola ita­
liana si sentiva la necessità di qual­
cosa' di più sostanziale. Il problema 
si presentava arduo: si trattava di 
concludere in un certo modo la lot­
ta delle due opposte correnti tra­
dizionali nella politica scolastica 
italiana, di farne una sintesi, cioè 
dì riprendere le tendenze progres­
sive della prima e delle critiche 
giuste della seconda per evitare un 
praticismo dannoso; di innestarvi 
quindi i principi basilari della mo­
derna democrazia che avevano sor­
passato ormai molte delle posizioni, 
anche dìavanguardia, dei vecchi i- 
deaii, per procedere poi su una via 
dèi tutto nuòva. Logicamente però 
non di si poteva basare soltanto 
sulla m ostra esperienza : si guardò 
e si esaminò quanto discusso, con­
statato, proposto ed esperimemtato, 
o fatto in altri Paesi e, per noi spe­
cialmente, in Italia ed in particolar 
modo nella Jugoslavia socialista. In 
Italia erano orm ai'delineate le linee 
fondamentali sulle quali si sarebbe

basala la nuova riforma scolastica 
che riguardava però di più Distru­
zione pubblica media che quella 
primaria. Non accenneremo qui a 
tutte le speranze fatte nascere in 
Italia dalia progettata riforma, nè 
alle discussioni infinite ed allo lo­
giche delusioni per le limitazioni 
paste ai postulati più avanzati; ci 
interessò di quella riforma qualche 
tratto fondamentale. Come primo, la 
divisione della scuola media (infe­
riore) in, scuola media con latino 
ed iti scuola media senza latino, la 
tendenza ad avvicinare la scuoia ci­
gli alunni, e la possibilità dell’acces­
so, più teorico che pratico, dà ogni 
ordine di scuola al grado superiore 
ed. all’università. Nella Jugoslavia 
socialista trovammo invece una 
scuola ormai rispondente alla con- 

. seguente e contìnua democratizza­
zione della vita pubblica e sociale, 
sulla quale ci si stava incamminan­
do pure nel nostro Circondario.

Due principi democratici basilari 
informarono l’azione del Potere pai­
polare nell’opera di riforma della 
scuola: il principio della massima 
unitarietà possibile, ciò che compor­
ta il rendere accessibili gli studi 
medi superiori ad ogni tipo* di scuo­
la media inferiore, ed il principio 
per cui bisogna avvicinare le scuola 
agli alunni, almeno fino alla licenza 
media inferiore,

Per il primo principio bisognava 
eliminare le scuole medie chiuse, 
come la scuola d ’Avv. professiona­
le, e creare una scuola media for­
mativa par tutti, sancendo il princi­
pio delie «eguali possibilità» e re­
alizzando il desiderio delle masse e 
le previsioni dei più illustri rap ­
presentanti della democrazia. Si la­
sciò una posizione a sè stante al Gin­
nasio classico con un indirizzo a 
parte. Si venne così alla creazione 
delle scuole Ottennali con un cor­
so inferiore primario di quattro an­
ni (e perciò pure le scuole elemen­
tari si fermarono al IV. anno) e 
di uno superiore secondario pure 
di quattro anni, nei cui due ultimi 
anni sì insegna facoltativamente il

latino. L’inizio dèll’obbligo scolàsti­
co verrà portato gradualmente ai 7 
anni di età. L ’alunno è così più ma­
turo e potrà perciò assolvere Di­
struzione prim aria In 4 anni; inol­
tre sarà portato naturalmente a pro­
seguire nel corso superiore (secon­
dario) mentre prima, per un certo 
spirito d’inerzia, si fermava alla V. 
classe elementare come classe con­
clusiva: ora sarà’ in certo senso, 
forzato a proseguire, cosicché si 
potrà rendere veramente accessibi­
le alle larghe mòsse l'istruzióne se­
condaria. Ad ogni modó, dato che
i bambini a 5 anni sono già in gra­
do di ricevere Dinsegriamento det­
to intuitivo e per cui la famiglia è 

' già un mondo ristretto, bisognerà 
curare in, rriodo particolàre gli 
asili infantili che, man mano, devo­
no diventare una fase preparatoria 
necessaria per le elementari'. Si sono 
pure aboliti gli esami finali nelDi- 
struzione prim aria e gli esami di 
ammissione alla I. classe degli Isti­
tuti medi inferiori e ciò per la 
continuità dì cui si è detto sopra e 
per dimostrare tu tta la fiducia nei 
riguardi degli insegnanti ele­
mentari, ciò che è permesso anche 
per il livello generale del nostro 
Circondario. Certo i problemi sor­
ti furono molteplici e non tu tti pos­
sono dirsi completamente risolti do­
po questo primo anno di vita della 
nuova .scuola. Il corpo insegnan­
te nelle classi superiori è formato 
da insegnanti elementari', studenti 
universitari e laureati: l ’amalgama 
completo è questione di tempo. In 
Jugoslavia gli ins. per questo tipo 
di scuole assolvono il corso bienna­
le dell’Istituto superiore di magi­
stero: da noi per gli insegnanti ele­
m entari che insegnano in questa 
scuoia, si dovrà vedere di far svol­
gere degli esami per gruppo di ma­
teria, come un tempo, o trovare 
qualche altra  soluzione.

Le prospettive di sviluppo però ci 
dicono che dovremo arrivare al 
punto da affidare l’insegnamento in 
queste scuole soltanto ad insegnan­
ti medi qualificai. ( c o n t i n u a )

grosso si 'potreboe ±J . ...re di una 
mafìiAcSiLLZiOUt; ci et coiaie con: la 
quale e Siala apur.u campagna 
propagafidistica W a  — i. i discórsi 
pronum iati dai vari u.ngriu,-, dagli 
stessi rappresentanti delPam sijy- 
stra ai Bevati, gii interventi dei de­
legati nel corso dei tre giorni delia 
conferenza, sono stati tutti impron­
ta ti alla vicinanza delle elezioni e 
alla futura lotta elettorale contro 
il partito conservatore. Compito, del 
congresso laburista era praticamen­
te solo quello di approvare ij mjani- 
festo programma, redatto in  prece­
denza dal segretario $eì partito 
Morgan Philips, con la coliaboràrio- 
ne di altri tre membri deK’eSeeuti- 
vo, e tra  questi lo stesso Bevali.

In previsione dei congrèsso, pri­
ma della decisione1 governativa di 
convocare le elezioni per il 25 ot­
tobre, erano già state presentate 
ben 171 mozioni,di' cui 134 sui pro­
blemi dei salari, dei prezzi e dei 
profitti e 37 sulla politica estera.- La 
maggioranza di queste mozioni- es­
primeva un serio risentimento : della 
base per l’aumentato costo ideila 
vita sul piano interno e vivaci cri­
tiche al governo nel campo della 
politica estera, per il mancato ac­
cordo in Corea, per il progettato 
riarmo della Germania e ’ del -Cti- 
appone, per la sottomissione di Uqn-. 
dra alle esigenze u-.La politica sta­
tunitense. Urna prova d'.’i’o stato 
d’animo dei lavoratori -'britannici la 

si ebbe già in occasione'del recente 
congresso delle T riade 'Unions, dp- 
ranite il quale unä' mozione di pro­
testa per l’acciéttózione da parte 
degli organi d irettiv i sindacali della 
decisione governativa di imporre ai 
singoli un contributo del 50% spile 
spese per l’assegnazione di dentie­
re ed occhiali, ' ottenne ben tre mi­
lioni e mezzo di voti. Tutto lascia­
va prevedere che non sarebbe man­
cata una delle più vivaci lotte del­
la storia del partito  laburista. "5Le 
ragioni dei motivi di dissenso al­
l’interno del partito  laburista vanno 
ricercate, al dì là della congiuntu­
ra  immediata, nelle condizioni» stes­
se nelle quali il partito h a . operato 
negli ultimi anni per l’applicazione 
dei suo programma di rinnovamen­
to radicale della società, contro gli 
ostacoli frapposti dagli stessi fun­
zionari delle imprese nazionalizzate 
rimasti legati agli interessi dei gros­
si industriali e, sul piano politico, 
agli interessi dei conservatori. Mol­
te delle difficoltà incontrate dai la­
buristi e che hanno determinato 
dei dissensi interrii, derivano pro­
prio dalle condizioni, sotto molti a- 
spetti contradditorie, nelle quali ha 
operato il governo laburista.

La prospettiva delle vicine ele­
zioni ha posto la sordina ai motivi 
dell’opposizione interna di sinistra, 
ma gli elementi di tale opposizione 
non hanno mancato ugualmente di 
giocare un ruolo tu tt’altro che se­
condario nella conferenza di Scar­
borough, determinando il fatto più 
interessante della conferenza stes­
sa: l’affermazione dei membri della 
sinistra in seno al Comitato esecu­
tivo, e l’affermazione personale del­
l’ex minestro del lavoro Bevan. 
L’affermazione della sinistra labu 
rista ha indubbiamente un signifi­
cato molto importante. Le tesi di 
Bevan corrispondono ad uno stato 
d’animo molto diffuso nel partito 
laburista e di tale stato d’animo i 
dirigenti del partito e dello stesso 
governo dovranno tenere ij massi­
mo conto n e l prossimo futuro, sia 
nel caso in cui i laburisti vincano 
le elezioni, sia nel caso in cui doves­
sero perderle. In questo secondo 
caso le tesi della sinistra sono su­
scettibili di divenire la piattaforma 
dell’opposizione laburista. Su.  ̂ un 
plano1 generale l’afinrmazione . di 
Bevan è una conferma di quella «- 
sigenza di maggiore autonomia nel­
la politica di Londra, che a  più ri­
prese SI è manifestata negli ulti­
mi tempi in Gran Bretagna. Ciò *ì- 
gnifica d ’altrà parte che le esigenze 
del mantenimento del pieno impiego 
e del livello del tenore di vita del* 

-le categorie lavoratrici britanniche 
non :»potranno essere sacrificate, 
»otto la direzione laburista, alle e- 
sigenze del riarmo e che questo do­
vrà realizzarsi solo nei limiti delle 
possibilità dell’econproia britanni­
ca. Il congresso di Scarborough in­
fluirà decisamente sulle pròssime 
elezioni in quanto ha costituito un 
tentativo di caratterizzazione nuo­
va del partito laburista, non già più 
sul piano dei programmi elettorali, 
ma sul piano di una politica effet­
tivamente nuova e tale da creare le 
condizioni per un radicale xhjnova- 
mento soci-aie in  Gran. Bretagna. 
L’affermazione ,di Bevan .e della si- 
nistra indica a questo riguardo uria 
netta radieaìizzszione del partito.

Illustrando il manifesto, elettora­
le laburista, Attlee ha affermalo 
che la qestione cruciale, delle elezio­
ni consiste nel genere di società 
che gli elettori vogliano,
«Avariti con i laburisti o indietro 
con i conservatori», conclude il h>a- 
nifeisto. Nelle .condizioni attuali, I 
risultati del congresso hanno 
dimostrato la concretezza di tale 
parola d’ordine, confermando, con 
l’affermazione delle tesi della sini­
stra, che oggi solo in seno al parti­
to laburista trovano rispondenza 
non solo le preoccupazioni dell'opi­
nione pubblica britannica, ma anche 
gli interessi più immediati delle 
masse lavoratrici, in vista delle pro­
spettive dell’immediato futuro.

R e n z a  F r a n c h i



II. RASSEGNA CULTURALE DELL’ UNIONE DEGLI I TALIANI NEL C A M P O  DEL LAVORO

PROCEDONO CON ALACRITÀ  P i ù  s t r e t t a  c o l l a b o r a z i o n e  

GLI ULTIMI PREPARATIVI  f r a  s i n d a c a t i  e  c o n s i g l i  o p e r a i

X v

À  Tirano il C .I .C .P . lo ca le  ha iniziato il c ic lo  d e lle  rap­
p resen tazion i o tten en d o  un sign ifica tivo  plauso p o p o lare

L» Rassegna Culturale dell’Unio­
ne dagli italiani del Circondario dei- 
Cir..< ndi-rio deUTstria è ormai vici­
na. Essa quest’anno avrà luogo a 
Pirano dal 21 al 28 ottobre. La gran­
de manifestazione, che metterà in 
risalto lo sviluppo ottenuto nel 
campo culturale dalle nostre masse 
lavoratrici, è attesa da tutti i Cir­
coli Italiani di Cultura con entu­
siasmo.

I preparativi che si stanno fa­
cendo nelle varie sedi, sono conti­
nui; essi porteranno prima che alla 
Rasségna Centrale, a quelle Locali 
nelle quali tutte le Sezioni Artisticò- 
cuituraii mostreranno il lavoro 
svolto con più o meno bravura, ma 
sempre con grande volontà.

Non sono sòltanto i centri mag­
giori guai: Capodistria, Pirano, I- 
sola e Buie che alacremente a tti­
vizzano le loro migliori ionie, ma 
pure tutti i centri minori, che meri­
tano lode per l’impegno con cui si 
sono messi per affrontare il diffi­
cile compito. Difficile in quanto 
quest’anno non si presenteranno alla 
Rassegna Circondariale tutti i Grup­
pi, ma soltanto i migliori, quelli 
cioè che dimostreranno di essere al­
l’altezza di .partecipare ad una tale 
ir ' •« culturale. E da qui la-
silenziosa gara-che fa dimenticare té 
ore di riposo ;« le domeniche. Tatti 
i giorni e tutta le ore sono buone 
per completare e perfezionare qu- 
. ai che lavoro. E ogni aera, fino a 
tarda ora, le sedi dei Circoli aspi­
ri no i diversi Gruppi: filodramma­
tica, orchestra, balletti, pionieri,

■ mpless musicali, ori, eco. Ed è 
un susseguirsi di battute, di canzoni, 
di passi antichi. Qu -sfanno i Grup­
pi folcloristici si trovano nei pro­
grammi di Capodistria, Buie e Grì- 
signpns: differenti costumi, diffe 
reue cuii.l, uv. gii stessi usi Istria- 

: ni. Hess.- gjv locali saranno te 
pròssima settimana con pro­
piti o meno vasti.

complessi musicali ece. sono ormai 
quasi completamente a posto. An­
cora alcune correzioni, qualche co­
stume, qualche ultima pennellata 
agli scenari e la Rassegna locale 
avrà inizio.

Grisignana, pur nel suo piccolo, 
prepara uri quadro folcloristico e 
una commedia. Momiano, S. Lucia 
non presenteranno un programma 
tanto vasto, ma ogni loro lavoro sa­
rà certamente elogiabile.

Questo uno sguardo alle attività 
dei vari Circoli. Le Rassegne Loca­
li sono attese da tutte le cittadine 
con impazienza, anche perchè mol­
ti sono stati i collaboratori per la 
buona riuscita e tutti sono ansiósi 
di vedere 41 risultato ’ dei loro sfor­
zi.. Tutti i Gruppi 1 cercheranno di 
gre se tifarsi' 4 jBSpiiOf ;.>r rullai 11: m et­
tendo -iifelfe . rapprese at azioni ■ locali 
tutto' finipögno me is&n« .per' es­
sere scelti per la Rassegna centra­
le che. sarà il coronamento della lo­
ro fatica.

L’aspettativa è grande e tu tti sia­
mo sicuri che supererà senz’altro 
le promesse. I risultati saranno se 
non completi, molto maggiori dello 
scorso anno e mostreranno la vo 
tonta dei nostri ìnstSneatoiiì lavora­
tori che nfiVómbito deü’Unicne 'de­
gli Italiani perfezionano la' propria 
tuttora. Affermazione quésta del 
modo come gli italiani vivono nel 
nostro Circondario e' dimostrazione 
di quanto tendenziose siano le me 
ne dei reazionari sciovinisti e co- 
mtnfonmisti, le cui fandonie lancia­
to. dai' loro nfJn;ri+i pro zzó'l a ti sonra
il nostro popolo non attaccano più.

ratteristiche danze popolari, coreo­
grafia di Dorino Giormanì.

Mercoledì 17 avra’luogo Invece una 
conferenza di carattere storico sul 
tema «Pierpaolo Vergerlo il giova­
ne», relatore il comp. Borisi.

Giovedì 18 ottobre avremo un con­
certo vocale - istrumentale con pezzi 
d’opere, operette e romanze diretto 
dal maestro Milossi. indi un quintetto 
con musiche classiche.

Venerdì 19, il comp. Eros Sequi 
parlerà sul tema «Gli italiani nella 
Jugoslavia e la letteratura».

Sabato 20  corr., in chiusura della 
rassegna locale, la filodrammatica 
presenterà «Nozze Capodistriane» 
commedia in 2 atti di Domenico Ven­
turini.

Capodistria

nuli

N o invece;;'fa Rassegna- In 
e;-'" si è\epcr«s l-unédì,"'‘con un con­
certo vocfeie-istrumentale, accolto 
dal p u b b lic i con entusiasmo. Il Cir­
colo ha in program m a pure due con­
ferenze, uno spettacolo dato dai pio­
nieri, una .seratip dedicata al Grup­
po mandolmistieto e fisarmoniche, e 

una commedia iA tre atti. Le varie 
manifestazioni copriranno .sei giorni 
e si chiuderanno (domenica con una 
festa popolare danzante.

Il programma /per la Rassegna Lo­
cale di Capodijstri.a è già stato e- 
Rposto e preselita sette serate in­
vitanti: un concertò corale per do­
menica 14, giortoò d’apertura, un’o­
peretta dei pionieri, un concertò vo- 
cale-ìstrumentalèi e uno manidoli- 
stico, due comntodle, alcuni balli 
folcloristici e duq conferenze. Pure' 
il Circolo di Isold si sta preparando 
con fervore dandp gli ultimi ritoc­
chi ai lavóri in programma e ripe­
tendo quelli che hyänno ottenuto mag­
gior successo afeli’anno in corso.

E nella Casa/ del Cooperatore di 
Buie, l’attività si concentra nella 
commedia e nel quadro folcloristi- 
co in preparazione. Anche qui, co­
me in quasi tutte le località, i pio­
nieri daramio il loro valido e  gradi­
to contributo, . guidati dagli inse­
gnanti che hanno compreso l’im- 
portaixzà della Rassegna de'FI’Uriio- 
ne -degli Italiani.

E negli altri centri minori, quali 
(Imago e Cittonova, !e commedie, i

$9 pircgarpimma
« f a j f e . r a ^ s e g i m  f o c a t e

La rassegna locale de; CICP «A. 
Gramsci» di C.-podistr a avra’luogo 
dal 14 al 2D ottobre. Il programma 
scelto è vasto ed interessante ed al 
suo svolgimento concorreranno nu­
merosi esecutori ohe si produrranno 
nelle varie rappresentazioni.

Quest'anno il CIGP di Capodistria 
sì presenterà dunque alla Rassegna 
numericamente forte e qualitativa­
mente ben preparato.

Dando una breve scorsa alle ma­
nifestazioni artistico . culturali, in­
dette per la rassegna locale, vedre­
mo che domenica 14 c. m. si presen­
terà alla ribalta il complesso corale 
che si produrrà in pezzi di opere 
scelte di Verdi e di Donizetti, così 
gli spettatori .potranno gustare an­
cora una volta U III atto della Tra­
viata, che ha riscosso tanti applausi 
nelle rappresentazioni .precedenti. Lu­
nedi 15 invece rivedremo sul palco- 
scenico la compagnia dei pionieri 
delle scuole italiane di Capodistria, 
i quali presenteranno l’operetta in 
8 atti «Roberto di Roncaglia», regia 
di Jole K al esimo.

Martedì 16 la filodrammatica, a sua 
volta, si esibirà nel dramma in 1 
atto «Il Cieco» di B6 Peršini, regia 
di O. Totto. Nella stessa serata il 
neocostituito complessa mandolinisti- 
co presenterà un programma scelto 
di musiche comprendente una fan­
tasia deli’Àida di G. Verdi. Poscia, 
in chiusura dello spettacolo, si pro­
durrà il gruppo folcloristico in ca-

C O O P E R A T Z V E  
A  C R E D I T O

Nel passato le cooperative prati­
cavano il commercio coi propri soci 
per commissioni. — Allora lo fa­
cevano per salvarsi dalle perdite, 
dato che nel mondo capitalista* le 
cooperative erano male accette quali 
concorrenti se non giovavano con ciò 
agli interessi del capitalismo. •

Il sistema dei commercio per com­
missioni serve anche ad1 avviare i 
soci delle cooperative nella pratica 
del credito ed a ispirare i.n loro la 
fiducia per tutti i rami della attività 
cooperativistica.

Questa fiducia è particolarmente 
indispensabile nel periodo della co­
struzione del socialismo.

Anche le nostre cooperative devo­
no adottare quel sistema, dato che 
la fiducia nelle cooperative ha su­
bito una forte scossa prima nell’era 
del fascismo quando questo si mise 
a liquidare tutte le «istituzioni popo- 
1: ri e fra esse le cooperative da cui 
non ritraeva un tornaconto, poi dal­
la guerra e dalla rivoluzione.

Le nostre cooperative hanno dovu­
to lottare molto .per riacquistare la 
fiducia e, non ostante tutta la pro­
paganda contraria della reazione co­
alizzata al cominformismo, possono 
ora vantare dei grandi passi nel mi­
glioramento della mostra economia 
rurale.

Esse hanno ora introdotto il siste­
ma d’acquisto dei .prodotti agricoli 
per commissioni ed a credito con 
scadenza a giorni, ossia i soci verse­
ranno i loro prodotti alla coopera­
tiva che non li pagherà all’atto della 
consegna, ma 2-3 giorni più tardi. 
Di contro però i soci potranno ac­
quistare dalla cooperativa tutto 
quanto loro necessita per l’intero 
contro valore della merce da essi 
consegnata nel frattempo.

Questo sistema vale per tutti 1 
prodotti, eccettuata l’uva da tavola 
per l’esportazione, che viene pagata 
subito e l’uva per vino «per ;la quale 
viene pagato ai soci dalla coopera­
tiva un acconto del 39% alla con­
segna ed il resto più tardi in base 
agli accordi .presi.

Anche in questo easo i soei fru­
iranno di un credito per il contro- 
valore presso la cooperativa. I soci 
che consegneranno l’uva direttamen­
te all’azienda «Vino» goderanno gli 
stessi vantaggi nei confronti della 
cooperativa di coloro che la conse­
gnano a questa e ciò per accordi in­
tercorsi fra le cooperative e l’azienda 
predetta.

Con questo sistema di commercio 
gli agricoltori si abitueranno alle 
operazioni .a credito die sono pra­
ticate nei paesi ove l’agricoltura è 
«più progredita e dove il cooperati­
vismo ha delie basi più ' vecchie, co­
me in Danimarca. Olanda, Scandi­
navia ed altrove.

In tali paesi gli agricoltori si ser­
vono poco del denaro liquido dato 
che effettuano tutte le operazioni di 
compre e vendite attraverso le pro­
prie cooperative .sul loro conto cor­
rente presso le stesse.

Leggete 
e diffondete

L A Ü 0 S T R J 1

LO TTA
BULLE BANCHINE DI CAPODISTRIA

Carissimi compagni!
Ritorniamo nuovamente a vai eoa 

le notizie delia nostra brigata e que­
sta volta vi comunichiamo, che la 
nostra brigata è stata proclamata per 
la IV. volta d’assalto.

Sabato, il comandante del X. ac­
campamento ha letto la decisione usi 
Comanda Generale sulla proclama­
zione della brigata d’assalto.

La proclamazione e stata salutata 
Sa tutti i nostri brigadieri con ev­
viva al nostro Partito, al comp, Tito, 
alla Jugoslavia socialista, al Potere 
popolare, alla ferrovia Doboj—Banja­
luka ecc.

Il motto di ogni brigadiere è: lot­
tiamo e lotteremo Sino alla fine per 
mantener la promessa.

Anche in questa ultima Seca de RI 
»estra brigata ha realizzato il piano 
per il 115%,. Lavorando con entusia» 
gsa«s l brigadieri hanno dimostrato a

tutte !e altre brigate che anche la 
gioventù del Distretto di Buie è ve­
nuta alla ferrovia ptìr dare il pro­
prio efficace contributo alla costru­
zione del socialismo.,

I fatti lo dimostrano giornalmente. 
Con spirito di abnegazione e sacri­
ficio, i nostri brigadieri giornalmen­
te, anche nella terza decade, supera­
vano la -norma dal 105% al 125%.

Abbiamo realizzato il piano «nel 
seguente modo:

Dovevamo trasportare 275 m3 
di terra, ne abbiamo trasportati 299 
m3 reggiungendo l’effetto del 9% sul­
la norma presenta.

Dovevamo fare 43 m3 di cemento, 
ne abbiamo fatto soltanto 32 m3 
(dato che non avevamo preparato il 
pesto) èd abbiamo impiegato per fare 
i 32 rns di cemento 37 giornate, in­
ir ec» di §2 come erano previste dam

Con il nuovo sistema economico 
finanziario la nostra classe lavora­
trice ha ottenuto la più grande con­
quista che la storia del movimento 
operaio ricordi. I collettivi di lavo­
ro, con la loro «diretta partecipazione 
alla direzione ed alTamministraizione 
delie imprese, nonché alla suddivisi­
one dell’utile «ricavato dalla produ­
zione, sono divenuti gli effettivi pa­
droni delle fabbriche ed imprese. In 
tale modo sono stati creati i presup­
posti della più larga «partecipazione 
del popolo lavoratore al governo del­
la cosa pubblica, la realizzazione 
cioè della più larga democrazia so­
cialista. Con ciò non è però detto 
che ormai tutto sia fatto. Anzi si 
tratta ora di sviluppare ciò che ab­
biamo raggiungo, di applicare nella 
pratica quotidiana- il «più grande im­
pegno, poiché da ciò dipende — dato 
che sono i nostri lavoratori a dirì­
gere l’economia-— come e di quanto 
si migliorerà il tenore di vita della 
nostra ,po«pol?.zione.

Eti-ndubbio che i primi benefici 
effetti si siano già fatti sentire, co­
me ognuno può personalmente ve­
dere. Ma è anche vero che si sono 
verificate delle deficenze — dovute 
alFinesperienza — e che altre -ine­
vitabilmente si verificheranno, dato 
che il nuovo sistema economico rap­
presenta un’assoluta novità e si tro­
va nella sua prima fase di sviluppo, 
che, come ogni inizio, è difficile ed 
arduo. Dipende quindi dall’impegno 
e -dalla «preparazione di tutta la no­
stra classe lavoratrice a«d affrontare 
i problemi che sorgono dalla pratica 
quotidiana, se queste deficenze sa­
ranno tem«pestiva«mente eliminate od 
evitate.

'L’organizzazione classista dei lavo­
ratori, il Sindacato è quella che deve 
essere alla testa «della classe lavora­
trice in questa lotta per la realizza­
zione «dei principi contenuti nella 
nuova legislazione economica e per 
la difesa degli interessi dei lavora­
tori. Il ruolo dei S. U. C. non solo 
rimane quello di condurre «la classe 
lavoratrice nella lotta, ma esso as­
sume un’iimiportanza ancor più gran­
de ai fini del successo.

Nonostante ciò, si è notata in sin­
goli collettivi di lavoro una tenden­
za a svalutare il «ruolo delle organiz­
zazioni sindacali, «di fronte ai con­
sigli operai. Ciò dipende da una spe- 

4  eie «di confusione sul «molo dei due 
organismi.

Con il passaggio «delle «imprese nel­
le« mani dei Consigli «Operai — che 
sono l’espfessione democratica dei 
singoli collettivi — questi hanno as­
sunto il ruolo di dirigenti ed animi-

norma, raggiungendo i’effetto del 
I40%-

Fuori piano abbiamo trasportato 
m3 30 di terra^ con carriole, raggiun­
gendo l’effetto del 40% sulla norma 
Stabilita.

Inoltre abbiamo trasportato BQ 
tonn, di mattoni, 6 tonn. di ceménto, 
30 ton-n. di -rotaie. 18 m3 di ghiaia, 
2 m3 di legname, raggiungendo l’ef­
fetto lavorativo «del 12% sulla nor­
ma stabilita.

Con queste cifre si vede chiara­
mente come i brigadieri lottano per 
mantenere le promesse.

Oltre ai vari lavori, ora la gioven 
tù si prepara «per la rassegna delle 
brigate del X. accampamento.

Pure la squadra di calcio e di pal­
lavolo parteciperanno al campionato 
della ferrovia.
1 componenti la brigata del distretto

i .......  gì Buie _____ _ „

nistratori della propria economia. 
Ciò ha portato alla tendenza «di con­
centrare tutta l’attenzione verso i 
Consigli stessi mentre si è dimenti­
cato di valorizzare ancor «più il .ruolo 
della filiale sindacale.

«Dev’essere chiaro c«he, se i Con­
sigli degli Operai ed i toro comitati 
amministrativi sono degli organismi 
direttivi nel campo «economico, l’or­
ganizzazione sindacale ha oggi, an­
cor più di prima, il compito di es­
sere l’espressione di tutto il collet­
tivo di lavoro, di attrarre le masse 
lavoratrici alla lotta per l’aumento 
della produzione e per la «realizza­
zione dei compiti del piano, mediante 
u«n largo lavoro di elevamento ideo­
logico e non ultimo quello di «di­
fendere gli interessi «degli o«perai.

Dato ciò, «sono comprensibili i van­
taggi che possono derivare da una 
collaborazióne stretta tra i Consigli 
operai, i loro Ccknitati amministrativi 
e le filiali sindacali, che, in unità 
d’intenti, supereranno ogni difficoltà, 
evitando le deficenze, che costitui­
scalo sempre un freno ai nostro svi­
luppo. E’ «per questo. motivo che l’or­
ganizzazione sindacale deve vivere 
intensamente «di una vita propria, 
essere il portatore al «Consiglio degl! 
Operai delle proposte e delle criti­
che di tutto il collettivo, interessan­
dolo al completo sulla problematica 
delj’irmpresa e realizzando così la de­
mocraticità necessaria al buon suc­
cesso, nonché appoggiando le inizia­
tive del Consiglio degli operai e lot­
tando pe«r la messa in atto delle sue 
decisioni.

Se ciò sara realizzato, non sarà 
più possibile che la «filiale non presti 
alcun aiuto al Consiglio degli Ope­
rai (come il caso 'dell’ex Ampelea 
di Isola) e non potrà succedere, d’al­
tra parte, che vengano licenziati 
dall’ilmpresa addirittura dei membri 
del Consiglio degli operai o «del Co­
mitato amministrativo (come il caso 
del sostituto di un «membro del Co­
mitato amministrativo della «Bor» e 
della comp. Skunjar, «membro del 
Comitato amministrativo dellTmpre- 
sa Commerciale Distrettuale di Urna- 
go), ciò che è contrario alla legge 
in vigore.

Da quanto esposto, s«i vede che, se 
il Consiglio degli operai è un organi­
smo direttivo ed amministrativo eco­
nomico, l’organizzazione sindacale 
rappresenta l’organo che dirige la 
vita sociale interna «dell’impresa tut­
ta e, «come tale,, è l’espressione di 
tutto il collettivo di lavoro, ed è 
Tor«gan\iizzazione «ohe,, in pratica, de­
ve realizzare ì postulati della nostra 
realtà socialista.

La gicvmtù 
i l  Momiano

Nella scorsa sttimana l’Unione 
della Gioventù bipolare di Momia­
no ha iniziato i lavori di livella­
mento del campo sportivo. I più at­
tivi si sono d im orati i fratelli Lu­
cio e Germano! Gianolla ed altri 
appassionati sputivi.

Anche per labultura la gioventù 
di Momiano diróstra grande amore. 
Ora essa sta pìparando un bozzet­
to che verrà ^p resen ta to  alla ras­
segna Culturas dell’Unione degli 
Italiani Molto mato è il canto nel­
l’elemento giounile, ma il coro non 
può sorgere ousa la mancanza di 
un maestro.

IhComitato-ieirUntone della Gio 
ventò ha decjio di tenere il g. 11 
novembre c. àia Rassegna culturale 
e sportiva djlla gioventù del set­
tore di Momlmo. Questa iniziativa 
avrà senza .ubbio buoni risultati 
ed ancor, mggiori ne potrà avere 
quando ì dmpagni dirigenti del 
Circolo di p ltura Popolare Italia­
no e del Citolo sportivo si interes­
seranno di |ù  dei nostri giovani.

I. S.

I N O S T R I  G I O V A N I  A L L A  P O B O J - B A N J A L U K A

LA «MARIA - LINA» 
4  VOLTE D'ASSALTO

Superato  d e l 15 p e ra  il p iano  d eca d a le

La scorsa settimana si è tenuta a 
Buie, nella casa 'del cooperatore, la 
seconda assemblea generale ordinaria 
della federazione distrettuale di at­
tività cooperativistica di Buie, alla 
quale hanno partecipato i delegati 
delle varie cooperative del distretto.

Dopo la «relazione sul lavoro svolto 
dal consiglio d’amministrazione du­
rante il 1950, il compagno Bartolic 
Antonio, ha dato lettura del bilancio 
per la gestione dal 12. 9. 1949 al 31.
12. 950 spiegando chiaramente« ogni 
punto del bilancio- Dal «bilancio è 
risultata la perdita di dinari 291.815.09 
nella gestione, dovuta al fatto che ne­
gli ultimi sette «mesi dell’anno la fe­
derazione cooperativistica non ha più 
commerciato, rimanendo senza gli in­
troiti con i quali avrebbe potuto co­
prire le spese del proprio apparato 
amministrativo. Su proposta del cotn- 

'pegno Bosic Giovanni, si è deliberato 
che tale perdita venga coperta col 
fondo di riserva. Alla discussione 
hanno partecipato vari delegati. Il 
comip. Kralievic Pietro ha «dichiarato 
che il lavoro «della federazione per 
le cooperative era molto arretrato, 
data la scarsità di «personale che non 
poteva aggiornare tutto il lavoro e 
dare l’aiuto che una federazione do­
vrebbe dare. Busletta Giuseppe di 
Buie ha prospettato il futuro lavoro 
della federazione, dichiarando ohe il 
nuovo consiglio di amministrazione 
della federazione dovrà interessarsi 
maggiormente, assumendo le dovute 
responsabilità. Ha poi aggiunto che, 
con il nuovo sistema commerciale, le 
cooperative devono tenersi «in stretto 
collegamento con la federazione e 
questa deve «prestare il massimo aiuto 
alle cooperative. Il com«p. Gorian ha 
rilevato che il commercio nel capo­
distriano è molto migliore di quello 
«nel buiese. La causa va attribuita al­
la negligenza dei responsabili, in 
quanto le possibilità esistono sia nel 
buiese che nel capodistriano.

«Il problema economico — egli ha 
detto — noi lo risolveremo quando 
utilizzeremo i quadri competenti nel 
ramo commerciale, così facendo, nel 
contempo risolveremo pure la que­
stione .politica.«

Esaurite le discussioni, sono state 
accettate all’unanimità le proposte 
per il nuovo consiglio d’amministra­
zione e per i membri del collegio 
dei sindaci.

Il nuovo consiglio d’ammiwistrazìo- 
ne risulta composto dai seguenti mem­
bri: Kraljevič .Pietro, Busdechin At­
tilio, Bosich «Giovanni, Krastic Giu­
seppe, Acquavita Leonardo, Koslovic 
Antonio, Biloslavo Narciso, Gašperi­
ni Mario, Jugovac Antonio, Koslovic 
Antonio, Gorian Antonio, PuisSa Gio­
vanni, Travagin Pietro.

Effettuate le elezioni, il compagno 
Kralievic Pietro ha illustrato il nuo­
vo ruolo della federazione, nel cam­
po commerciale. Infine egli ha dato 
lettura della proposta del consiglio'' 
d’amministrazione per la modifica 
dello statuto. «Dopo una breve discus­
sione, si è «deliberato che lo statuto 
venga modificato con l’inclusione di 
nuovi punti.

In seguito a tali modifiche «den«

statuto, è stata decisa la formazio-ne 
a Buie di una nuova impresa coope­
rativistica distrettuale per il movi­
mento dei prodotti agricoli, che sarà 
sotto la gestione am«m.mistrativa-ope- 
rativa della federazione di attività 
cooperativistica a. g. L 

Questa nuova impresa «Zadrugar»,

aoquisteri venderà ed- esporterà i
prodotti irricoli («incluso Ü bestiame) 
pér poi tquistare ed importare dal­
l’estero macchinario e gli attrezzi 
agricoli,nonché altri articoli di lar­
go consuio occorrenti alla nostra col­
lettività sociale nell’interesse della 
nostra eonomia. A. M.

S U L L E
A seguito dell’entrata in vigore dei 

decreti che attuano il nuovo siste­
ma economico nel nostro territorio, 
il Comitato Esecutivo «del «C. P. C. I. 
ha emesso in data 14 agosto u. s. una 
ordinanza che fissa i «nuovi prezzi di. 
affitto per «gli alloggi.

L’ordinanza sratuisce che il prezzo 
dlaßittd è stabilito .«dal contratto tri 

il conduttore e «il «locatore. In tale 
prezzo sono comprese le spese del­
l’amministrazione e della manuten­
zione degli edifici ad uso abitazione, 
rispettivamente degli alloggi: ossia 
le spese per le .riparazioni correnti, 
«per la politura del camini e delle 
scalinate, dei «corridoi «comuni; quelle 
■per l’asporto delle immondizie, quel­
le della illuminazione «dei vani comu­
ni, quelle dei premi «di assicurazione 
dell’edificio, quelle per le quote di
ammortamento dell’edificio e similari.
«Nel prezzo d’affitto è compreso 

pure.«il corrispettivo per l’uso della 
cantina, della legnaia e della sof­
fitta.

Nel fissare il prezzo dell’affitto, 
deve essere tenuto conto: a) «della 
comodità e della sistemazione pra­
tica dei locali per abitazione, b) del­
la ampiezza .dell’appartamento, mi­
surata secondo il numero «dei locali 
ad uso abitazione e secondo la su­
perficie utile per abitazione.

In rapporto alle loro comodità e 
sistemazione pratica, gli alloggi sono 
categorizzati come segue:

1) nella categoria media, gli al­
loggi che di regola sono pavimentati 
a parchetti, con gabinetto proprio, 
con la conduttura d’acqua «in cucina, 
ed altri impianti di media necessità.

2) .nella categoria «superiore, gli. 
alloggi con locali sistemati moder­
namente e praticamente, provvisti «di 
bagno moderno, con «paviménti a 
parchetti e con impianti moderni;

3) nella categoria inferiore, gli 
alloggi con i locali sistemati all’an- 
tica, senza comodità e co«n «pavimenti 
di peggior qualità delle precedenti;

4) fuori categoria, «gli alloggi che 
non rispondono alle esigenze elemen­
tari perchè sprovvisti «di gabinetto 
proprio, di conduttura d’acqua e si­
mili. Sono inclusi in questa categoria

anche si alloggi nelle soffitte e nel­
le coTùzion: .provvisorie in legno, 
che «no offrono un sufficente riparo 
alle vriazioni climater.iche, come 
pure g alloggi nel sottosuolo e gli 
altri d carattere .provvisorio.

Agli effetti deU’ordìnanza. non 
vengcm considerati locali di abita­
zione : anticamere ed i vani acces­
sori e tu eie superficie utile per abi­
tazioni è considerata quella dell’ap- 
partarcnto, eccettuando i vanì de­
stinati all’Ugo comune degli inquili­
ni, cole le scalinate, i corridoi co­
rnimi ; simili.

Tento conto «della categoria degli 
allogg l’affitto mensile viene «fissa­
to, di comune accordo fra le parti, 
entroi seguenti limiti:

1) «er iTappartamento composto di 
una t.anza, cucina e vani accessori 
da dii. 400 fino a din 800;

2) per l ’apipartamento composto di 
due stanze, cucina e vani accessori 
da in. 600 fino a din 1300;

3) per l’apparUmento composto di 
tre stanze, ' cucina e vani accessori- 
da «in 900 fino a din 2000;

4; per l’appartamento composto di 
quttro o più stanze, cucina e vani 
accssori, da din 1300 in su.

l'affitto, rispettivamente . il subaf­
fitti mensile, per una singola stanza 
di abitazione (tenuto conto delle pre­
čit,te categorie; media: superiore ed| 
ineriore) varia da 200 a 600 dinari.

’er gli appartamenti e per una 
si:goìa stanza d'abitazione, fuori ca- 
te/oria, il «prezzo d’affitto è del 50% 
irferiore ai minimi sopra indicati.
I «prezzi di affitto,. di cui sopra, si 

-feriscono ad appartamenti e. stan­
je non ammobiliate, il corrispettivo 

. je r  il mobilio ed altro viene fissato 
(pile parti.

«Se le parti non pos«sono accordarsi 
sui «prezzi, questi vengo«no fissati, a 
richiesta di una «delle partì, dall’or­
gano per gli alloggi di 1. grado che 
emette la sua decisione entro 8. g.

« La parte che «non accetta, «può ri­
correre entro 3. «giorni .all’organo di 
2. grado, «presentando il suo ricorso 
a «quello del 1. grado che Io« trasmet­
te, col proprio parere, allargano su­
periore. Il ricorso non ha effetto so­
spensivo del pagamento.
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LA IL ASSEMBLEA D E LL A  FEDERAZIONE COOPERATIVETICA Dì EU1E

Nuova impresa cooperativistica  
p er  i l  m ovim en to  dai prodotti
Eletto un nuovo consig lio  d 'am m inistrazione

Le cooperative agricole di lavoro 
del «distretto di Capodistria hanno 
realizzato dai primi di luglio' sino 
alla fine del settembre circa 10 mi­
lioni di lire, per la maggior parte 
tramite la «F.ruétus», con l’esporta­
zione di frutta e verdura. Nello stes­
so periodo «le cooperative di lavoro 
hanno impiegato circa la metà del 
ricavato per l’acquisto di iconcuni 
artificiali e sementi varie.

Nell’OS'pedale di Capodistria * Iti 
corso la costruzione «di un «reparto 
pediatrico che avrà la  capienza di 
35 letti. L’amibulatorio .pediatrico 
prima annesso all’ospedale, «si è 
trasferito nei nuovi moderni ambi­
enti nell’edificio dell’Istituto Assicu­
razioni Sociali. L’ambulatorio è aper­
to tutte le mattine e òffre assistenza 
gratuita a tutti i ragazzi fino ai 14 
anni.

Nei pressi di «Portorose «è attual­
mente in costruzione una fabbrica 
di droghe modernamente attrezzata. 
La fabbrica trarrà le materie prime 
necessarie da un podere che sarà 
costituito dulie sue immediate vici­
nanze e svilupperà la propria «pro­
duzione seguendo le esperienze fino­
ra acquisite in questo campo dai 
paesi industrialmente «più progrediti, 
diti.

Verrà aperta tra breve la biblio- 
teza civica di Capodistria dotata 
attualmente di oltre 35 mila volumi. 
Nella biblioteca si troverà un archi­
vio di tutti i documenti pubblicati e 
stampati nel Circondario «istriano. 

E’stato formato uri conìitato con

Placamento della biblioteca e allo, 
scambio di libri con biblioteche 
estere.

Allo scopo di potenziare la pesca, 
particolarm ente "quella alla «Coc­
cia», l’Impresa «Sardella» di Citta- 
nova, riceverà in dotazione verso la 
metà del mese di ottobre, un nuovo 
e moderno motopeschereccio che, 

. oltre per quel ■ genere di pesca, ver­
rà« adibito; nei mesi estivi, anche 
alla pesca del pesce azzurro in al­
lo mare. L'impresa «Sardella», ri­
ceverà ,u.n «altro motopeschereccio 
nel mese di dicembre.

In questo modo il rifornim ento 
del pesce nel «. distretto di Buie po­
trà  essere sensibilmente migliora­
to, poiché Questi- nuovi motopesche­
recci sono più modernamente a t­
trezzati. Costruiti presso 11 Cantie- 

. re Navale d i , Pirano; é«ssi possono 
sv:lpppare la velocità di 9 miglia 
orarie.

V ,m tk è  . .
. . .  a! Palace Hotel vengono licen­
ziati i lavoratori e non viene cor­
risposto lóro iì 70% come disposto 
dalia legge?

*
.' . . la direzione del Riviera Turist 
Hotel o Palace Hotel non risolve 
urgenterneritie il problema 'd i  For- 
nasaro, Ruzzier e M ontanari e li fa 
invece peregrinare inutilmente, 
malgrado la loro avanzato; età, per 
tutto il circondario?

*
. . . non vengono risolti I problemi 
relativi alle case inabitabili di Pi- 
ranp, mediante accordi cd inizia­
tive degli organi competenti, nel 
mentre numerose famiglie sono am­
massate in. am bienti malsani?

*
. . . i barbieri e parrucchieri in ge­
nerale non si attengono al listino 
prezzi? (cosa fa l'Ufficio Prezzi?)

L e tte re  
in redazione
Cara «La.Nósfi'a'TlóUa» 

Bisógna proprio d ire ’ che, alle 
volte, i guidizi stil 'conto delle ca­
pacità e «del rendiménto di mia per­
sona noti corrispondono al vero.

Una prova di" ciò è offerta .'alla 
soc. Autotrasporti «Adria»,-dóve la­
vora chi ti scrive còme ' pare- T’anti- 
sta. Sussič « Antonio che -è1 Stato Qua­
lificato il più 'Scadente etilista- di li­
nea«. ■«"■:■ «?7

La verità è invece che il'Sàssié, 
pur pilotando per aniii e àrini-«auto- 
corriere piu che vecchie, mai Si è 
fatto rimorchi are e mai ha portato 
la macchina contro gli alberi od 
altro.

A ltrettanto non. può dirsi di al- 
: autisti, ben più quotati del Sus- 

: le cui autocorriere sonò ' rima-
fi oppure 7 giórni in garage peri 

«Sdì !orta di incidenti.
Ho ritenuto doveroso scrivere uri 

ter,e. «osM-ehe si «sappia la verità e 
s* r"««la ust,izid,

Ua tuo le tter#  d td ’e&Ai'a&i j



e r g e r l o ( i l g l
L a  s u a  v i£ a ,  l a  s u a  o p e r a  è  l a  s u a  e p o c aPier Paolo Vergerlo, il giovane, 

nacque a Capodistria nell’anno 14U8 
I Vergerlo appartenevano a una no­
ta famiglia aristocratica, lino dei 
predecessori 'del Nostro,' che pure si 
chiamava P ier Paolo, si era distin­
to coinè umanista. La famiglia dei 
Vergeno era conosciuta a Capodi- 
strla per l’onestà dei suoi membri, 
per la loro cultura e per la vita e- 
semplare che conducevano.

Il nostro Vergerlo terminò gli stu­
di con 'àttimo successo alla facol­
tà  di Legge a Padova facendosi 
notare poi come ottimo giurista a 
Venezia: P ier Paolo Vergerlo aveva 
due sorelle : e tre fratelli fra ì qua­
li G ianbattista che diventò vesco­
vo di Fola, m entre il fratello Au­
relio eè&è una posizione eminente 
alla euria romana.

La morte a Venezia della moglie 
indusse al sacerdozio P ier Paolo 
che partì per Roma. Come giovane 
sacerdote, raggiunse ben presto 
■invidiabili successi. Ciò non lo di­
stolse però dagli studi, poiché, oltre 
alla giurisprudenza, si approfondì 
nella storia dell’arte. In uno. 
scritto analizzò la biografia del 
grande Petrarca. Sembra pure che 
egli abbia avuto amichevoli rela­
zioni con il famoso pittore Tiziano.

Proprio durante questo periodo di 
succèssi giovanili del Vergerlo nel 
campo letterario e della sua car­
rie ra  ecclesiastica, Martin Lutero in 
Germania incominciava a diffon­
dere il suo nuovo credo.

fi sistema feudale, con il suo mas­
simo esponente, il papa, stava dive­
nendo sempre più un ostacolo allo 
sviluppo economico dell’Europa, nel 
m entre le alte gerarchie ecclesia­
stiche si abbandonavano alla lussu­
ria ed alla più sfrenata corruzione. 
Ciò nel mentre la nuova borghesia 
si concentrava in numero sempre 
maggiore nelle città. Il protestan­
tesimo appariva quindi quale con­
seguenza di due mondi in lotta: 
del vecchio mondo feudale, condan­
n a to  alla rovina, e del nuovo mon­
do borghese, che cresceva rigo­
glioso e stava diventando la forza 
motrice di tutto il progresso d’al- 
lora.

. Fu allora che il papa Clemente 
VII vide nel Vergerlo, un diploma­
tico intelligente e lo prese al suo 
diretto servizio, inviandolo già nel­
l’anno 1530 in Germania per entra­
re in contatto con i capi del movi­
mento luterano nel tentativo di 
convincerli a ritornare nuovamente 
tra le braccia della chiesa cattoli­
ca. In questa sua missione Verge­
rlo non ebbe successa perchè trop­
po m aturi erano gli antagonismi 
sociali della Germania d’allora che 
avevano provocato lo scisma reli­
gioso. Riuscì però di grande aiuto 
a Clemente VII con" i suoi saggi 
Consigli e suggerimenti nel campo 
politico, e religioso.

Dopo di ciò troviamo il Vergerlo 
alla' Corte dell’imperatore austriaco 
Ferdinando, anche qui in funzione 
antiluterana. Il 7 novembre 1535 
Vergerlo si incontrava con lo stes­
so Lutero e, ritornato in  Italia ri- 
fariva al papa Giulio III i risultati 
dei colloqui. Come compenso della 
sua attività Vergerlo veniva nomi­
nato vescovo della sua città nativa 
Capodistria (1536).

Alcuni patrizi capodistrigni (fra 
i quali particolarm ente i conti 
Grisoni) ed alcun,! em inenti’prelati 
si distinguevano per la loro vita 
sfrenata. Inoltre Vergerlo nei con­
venti dii Capodistria scoperse una 
lunga serie di fatti vergognosi ed 
immorali per cui credette oppor­
tuno adottare delle misure molto 
energiche; il che gli valse l’odio del 
conte Grisoni e di tutta la schiera 
di quelli che nella cittadina erano 
noti per la loro vita dissoluta. Fu in* 1 * 
quel periodo che i suoi nemici in­
cominciarono ad indicarlo come ere­
tico. Per effetto di questa campa­
gna, Verserio si trovò automatica­
mente collocato dai suoi nemici fra 
le 'schiere dei Luterani. Il papa 
prestando ascolto a questa campagna 
di odio spogliò nel 1546 il Verge­
rlo dal vescovado di CapocHstr-ia.

.Fu nel tempo della sua perma­

nenza a Capodistria che Vergerlo 
venne a contatto con Gianbattista 
Goiina di Pirano, noto e valente 
scrittore. I due, nei possessi del. 
Vergerlo, siti sulla collina di Zucco- 
le presso Siedale, predicavano a 
quelle popolazioni un credo religio­
so mondo dalla coijruzione delia 
chiesa di Roma.

Fu dopo il suo allontanamento dal 
vescovado di Capodistria, che ha 
inizio il calvario del- Vergerlo. In­
fatti egli dovette fuggire dalla sua 
città natale per non fare la fine di 
Lupetina di Aìbona, il quale, dopo 
aver subito la tortura a Venezia, era 
stato affogato.

Nel 1548 Vergerlo passava aper­
tamente al luteranesimo.

In viaggio per l’esilio, il Vergerlo 
si trattenne presso il suo amico 
Gonzaga a Mantova e quindi passò 
in Isvizzera ed in  Germania.

Alla Corte del duca Cristoforo 
Wuenterberg, Vergerlo divenne il 
segretario del duca, il quale gli af­
fidò diversi incarichi di carattere 
diplomatico. In Polonia il Vergerlo 
conobbe ed entrò in rapporti con 
la nobile famiglia Radzivil-

In Germania in quell’epoca con­
fluivano gli. em igranti austriaci e 
fra questi diversi della Slovenia 
e della Croazia. Ce n ’erano alcuni 
anche della sua stessa piccola pa­
tria. come, ad esempio, Stjepan 
Konzul da Pinguente.

A Capodistria vivono insieme gli 
Italiani e gli Sloveni già da molu 
secoli. Lo afferma pure il celebre 
storico istriano, Giacomo Filippo 
Tommasini (1595-1654) vescovo di

L ’attività di questi emigrati in­
teressò vivamente il Vergerlo 
in modo particolare quella dello 
sloveno Primož Trubar che aveva 
già fatto stampare due libri in lin­
gua slovena. Trubar aveva compi­
uto i suoi studi a Trieste mentre 
i  rapporti col vescovo Bonomo gli 
■avevano allargato l’orizzonte con 
nuove idee moderne.

E’ storicamente certo che il Ver­
gerlo considerò come suo compito 
principale screditare il Concilio 
di T ren to '(1546-1563) per far si che 
il papa ottenesse ih minor- numero 
di delegati. All’uopo egli si rivolse 
a tutti i duchi e princip i. più emi­
nenti di quel tempo per. co-nviroer- 
li che il Concilio di Trento era 
una bassa manovra speculativa del 
papa e che bisognava condannare il 
Concilio e possibilmente farlo nau­
fragare.

Quantunque questa enorme atti­
vità gli assorbisse molto tempo, 
Vergerlo non trascurava i suoi stu­
di prediletti ed il siuo lavoro. Egli 
aveva scritto diversi libri di ca­
rattere religioso e polemico ed ave­
va stretto molte relazioni con gli 
emigrati, consigliandogli di orga­
nizzare meglio Tedinone di nuovi 
libri nelle diverse lingue. Con l’ai­
uto del duca Cristoforo dì Wuen- 
tenberg. rese possibile al Trubar 
di trovare i mezzi finanziari neces­
sari per le sue numerose imprese

Martissa, Borisi, Brati, Cernivani, 
Tarsia (q. Vuléina), Vuléiria ecc.

Nello statuto agrario di Capodi­
stria della seconda metà del secolo 
XIII. si rileva il cenno particola-

Gli s lo v e n i d i C a p o d is ir ia  
n e i  t e m p i  p a s s a t i . . .

S c r i t t o c i  l u t e r a n i  S l o v e n i
I luterani sloveni hanno posto 

le fondamenta alla letteratura slo­
vena. In precedenza gli sloveni non 
possedevano una propria lingua let­
teraria, anche se abbiamo un’e« 
sempio di lingua slovena scritta già 
nei monumenti di Brežinj, ossia 
Freising. Le prime pietre fonda­
mentali vennero poste nel 1551 qu­
ando Primož Trubar (1508-1586) 
pubblicò in lingua slovena un ca­
techismo ed un abecedario. In se­
guito Trubar scrisse o tradusse an­
c o ra 'u n a  serie di libri di preghie­
re e li pubblicò. Trubar divenne 
noto come scrittore, poeta e musi­
cista. Seguendo il suo esempio, mol- 
iuterani, come Sebastjan Krelj, Ju ­
rij Dalmatin, Adam Bohorič, Jurij 
Juričič, Janž Mandelc. Janž Tul- 
ščalj, Janž Znojilšek ed altri inco­
minciarono e scrivere. Jurij Dalma­

tin  tradusse e nel 1584 pubblicò la 
bibbia al completo.

I luterani sloveni non si interes­
savano esclusivamente di letteratu­
ra religiosa, ma di tutto ciò che oc­
correva affinchè nuova letteratu­
ra si aprisse la  strada. Gli scrittori 
luterani sloveni studiavano ed esem­
pio filologia ed altri erano anche 
ottimi pedagoghi. Lo scrittore lute­
rano sloveno, Bohorič, ha pubblicato 
nel 1548 il primo dramma sloven 

-dal titolo latino «Articae horulae», 
«Piccole ore d’inverno».

A capo della vasta opera dei pro­
testanti sloveni si trovava Primož 
Trubar, uomo costante, che non si 
spaventò neppure di fronte ad ini­
ziative maggiori. T,a sua vita fu una 
continua lotta. I successi natural­
mente non gli manrarano, primo 
quello di una propria letteratura.

Cittanova. Riferendosi alla popola­
zione di Capodistria, egli sottolinea 
che i nobili dii questa città «parla­
no italiano e (che) tra  i plebei è 
in uso la lingua slava» (De Commen­
tari, Arch. Tr., Trieste, 1837, pag. 
328). Nel suo giornale «L’Istria», il 
Kandier affermava che il nome di

CENNI STORICI
un settore della città, cioè Bosedra- 
ga, è di orig-ine slava. La presenza 
degli Sloveni a Capodistria nei tem­
pi antichi si può dimostrare anche 
coll’abbondanza delle parole slove­
ne nel dialetto capodistriano. E ’ 

ugualmente certo che gli Sloveni non 
facevano parte unicamente deila 
plebe. Molte cjelle più antiche fa­
miglie dei patrizi capodistriani sono 
pure d’origine siava e fra queste 
vanno comprese: Nedel, Cernja,

rSSÎ ;

re che la legge rispetta certe usanze 
e costumi degli Slavi, come, ad es; 
le loro usanze negli sposalizi. Gli 
Sloveni si dedicavano in primo lu­
ogo all’agricoltura, infatti !i trovia­
mo fra i così detti «paolani».

Alla grande rivolta del 1348 pre­
se parte attiva pure la popolazione 
slovena. In una ordinanza del sena­
to veneto, immediatamente dopo la 
rivolta, vien dettò testualmente che 
«dalle forze armate della città deve 
essere escluso pure ogni soldato 
slavo.» (Cesca: La sollevazione di 
Capodistria nel 1348, Padova, 1882, 
pag. 111). Ma la Serenissima stessa 
necessitava di soldati, ed infatti suc­
cessivamente passa all’organizzazio­
ne dei reparti slavi,, a capo dei 
quali stava il «Capitaneus Sclavo- 
rum». Ma gli Sloveni non appari­
vano soddisfatti di questa «conces­
sione» (del restò questi capitani 
slavi erano generalmente i patrizi 
più fedeli alla Serénissima). Essi 
pretesero una certa autonomia e 
Venezia si Vide costretta a nomina­
re un «connestabile Sclavorum». Co­
sì tra  gii altri troviamo Trakovie no­
minato tale con decreto. Nel 1450 
il popolo sloveno è in agitazione ed 
elegge di sua iniziativa il «connesta­
bile Sclavorum» nella persona di 
Luka Muz-ee che Venezia fu co­
stretta a riconoscere per evitare u- 
na sommossa.

Partendo dalla seconda metà del 
secolo XV era assai attivo a Capo­
distria. un «convento slavo» (Kan­
dier), che era uno dei centri del­
l’attività glagolitica.

Consultando i vecchi archìvi ca- 
podistrianl» dovunque troviamo trac­
ce della popolazione slovena. Non 
si poteva tralasciare di nominarli. 
Uno dei. Vergeri, precisamente Do­
menico Vergerlo, veniva pure, de­
nominato con parola slava Slanina 
(1576). Circa le usanze degli 
Slovena ed il modo di vivere nella 
città, molto rimane ancora da inda­
gare. G ii storici irredentisti erano 
troppo interessati per nulla pubbli­
care al riguardo, e gli Sloveni del 
Capodistriano date le loro condizio­
ni economi.cjie, poco potevano oc- 
cnipoirsi della propria storia. Ora la 
situazione è completamente diversa. 
Piano piano la vera storia di. que­
sta nostra città esce dalle tenebre 
in cui è stata costretta e nascosta.

UNA STAMPERIA DELL’EPOCA'

o v a n e )
tipografiche. Grazie a lui qu:ndi 
T iubar potè dare a,-e stampe una 
ricca serie di libri in l.ngua slo­
vena.

Oltre a questi aiuti finanziari, 
Vergerà) .consigliò Trubar ad intro­
durre nella lingua slovena i carat­
teri latini al posto di quelli gotici. 
Un’altro consiglio del Vergerlo non 
venne si-gufo dal Trubar e cioè 
quello di creare una lingua unica 
per tutti i p poli jugoslavi.

Si può affermare senza tema di 
smentite essere merito del Verge­
rlo se il primo centro letterario slo­
veno si potè sviluppare e rinforzare 
in Germania in un tempo relativa­
mente breve. Graziev a questa at­
tività, attorno a Trubar si era rac­
colto uno scelto stuolo dì luterani 
sloveni quali Dalmatin, Krelj, Boho­
rič ed altri.

Sebbene assorbito come si vede 
in questo suo immane lavoro, Ver­
gerlo dimostrò più volte il suo co­
raggio e la sua dinamicità. Dalla 
Germania egli si recò a Lubiana, 
portando seco un grande quantita­
tivo di libri protestanti sloveni di­
stribuendoli ai seguaci e proseguen­
do il suo viaggio attraverso l’Istria 
per poi rientrare nuovamente in 
Germania. Vergono in questi suoi 
viaggi si esponeva al pericolo di 
venire catturato dai suoi potenti 
nemici e di fare la fine dell’ereti­
co. Questo particolare deila sua vi­
ta rileva la tempera di un uomo 
d’azione che, per il raggiungimento 
dei’ suoi ideali, sfidava l’Inquisi­
zione.

Intanto i tre i fratelli del Vergono 
erano passati al protestantesimo. 
Gianbattista vescovo di Pola morì 
a Capodistria, ma, dopo alcuni an­
ni dalla morte, la sua tomba venne 
profanata e le sue ossa arse e 
gettate in mare. Il fratèllo Aure­
lio morì avvelenato a Roma. Il ni­
pote Lodovico e Goina • d i’ P ’rano 
morirono in Germania, lontani dal­
la patria.

Un altro lato del carattere del 
Vergerlo è rivelato dai suoi rappor­
ti con le due sorelle che tenera- . 
mente amava e che non dimenticò 
ma! di aiutarle, assieme agli altri 
suoi congiunti lontani:

Vergerìo fu l’esempio del vero 
icristiano d ’allora che diede tutto 
per l’amore verso il prossimo. Qu­
ando morì nell’anno 1565 a Tue­
bingen, Primož Trubar eli dette 
l’uHima b“ned'Z:one. La tomba del 
Vergerlo è conservata ancor o g |i 
in quella oittà.

I! Vergerlo pnò essere., considera­
to un personaggio di fama mondia­
le e le sue attività di giurista, di
fn.opofo p <1 vnlprpnt’r’o lo -nonf*nno 
fvra \ p ’vi p r n h r l ’' iro m iv n  e n n
f 'AloYvnrt «311̂ ertovQ "hq-p-no
l]n’ìrYrnor+pr>7q flirt-a + nrp te pq-Q-pr«- 
pon + olo iron fprf’Ma -fLora-f o flPV J?1 \

cio-rìri, <;r>ori*nim pnte per la 
.storca d^lìa filosofia.

ol b o o o a  d e l  l e d o n o

Capodistria, Rovigno, Pinguente e Parenzo ebbero «La bocca del leone» 
sui loro palazzo Pretorio, come in varie altre ci'tà delia terra ferma vene­
ziana nei XIV secolo.

Le ragion! per le quali questa istituzione ebbe diffusione nei vari centri 
.»^ministrativi da Venezia richiede un particolare esime delle cause. Am­
maestrato dalie passate vicende fortunose delia patria, it Consiglio dei X. 
voleva e doveva esser aggiornato su iut+e le varie categorie dei funzionari 
residènti nella terre oltremare e di terra ferma, de] Dominio della Serenis­
sima, in cui va inclusa anche l’Istria cos terà. I conti capitani che presie­
devano in taäi città le mansioni politico amministrative potevano e li face­
vano molto spasso e volentieri i loro interessi personali, anteponendo que-, 
iti n  quelli dei «capate censi», loro affidati. Ecco, che in tal casq, tramite 
13 *>occa dcì leone, le desimele arrivavano a Venezia, salvo restando che, 
con il passar dei tempi, snene l’austerità del Cons, dei X. chiudeva gli 
occhi, dinanzi le denuncio contro i nobili; per quelle nascoste trame di 
parentela o dì protezione che erano molto in uso a quei tempi, i r  popolo 
lo sapeva che era talvolta inutile lagnarsi, poiché il male vi era "profon­
damente radicato, e temeva, con altrettanta paura, di vedersi colpì o da 
quelle denuncia segrete contro ia bestemmia, il contrabbando dei sale, la 
distruzione dai boschi, dei tabacca e cosi via. Tale paura frenava in parte 
l’irrequieta volontà del popolo di darsi ad oscuri commerci a lenimento 
delie loro magre risorse. Ma il punto principale a cui tendeva l’istituzione 
delia bocca de! leone era particolarmente politica e le congiure erano Tas­
sino del Consiglio del X.

Non potremo dimenticare come ia nostra bocca del leone abbia servito 
ignobilmente alla farisaica denuncia dj uh frate dei Minori di S. Anna della 
nostra Capodistria; ed è un bene che ii nome di tale spregevole individuo 
non si copra d’oblio, ma che resti infamato nei secoli venturi," a gloria in­
vece del denunciato il nostro Pier Paolo Vergerlo ii giovane. Li 13 die. 
eia di luteranesimo diretta alia Sacra Inquisizione residente in Ero o con- 
1541 la mano settaria di Fra Bcmaveniura Geronimo introduceva la dei-uli­
tro il proprio vescovo. Questo non fu romanzo, ma realtà storica che non 
può esser distrutta dal tempo, nè dalle cronologie artefatte di compiacenti 
scrittori, nè dalie gesuitiche geremiadi dei proseliti di Lsjola. G. Borisi.

L e  o p e r e  di P i e r p a o l o  V è r g e r l o  

il g i o v a n e  c o n o s c i u t e ,  s u p e r a n o  il 

c e n t i n a i o .  1 s u o i  scritti, filosofici1 
e  politici, s u s c i t a r o n o  l a  m e r a v ì g l i a  

e  la a m m i r a z i o n e  d i  m o l t i  u o m i n i  

dotti à e l l ’E u r o p à  n e l l a  s u a  e p o c a .  

L a  p a r o l a  d i  V e r g e r l o  è  s e m p l i c e ,  

c h i a r a ,  m a  n e l l o  s t e s s o  t e m p o  p u n ­

g e n t e .  '
V e r s o  la m e t à  d e l  s e c o l o  X V I .  le 

d i s c u s s i o n i  p o l i t i c h e  v e r t e v a n o '■ d i  

m a s s i m a  su l l a  q u e s t i o n e  d e l  C o n ­

cilio, c i o è  d e l  c o n g r e s s o  d e i  r a p p r e ­

s e n t a n t i  d e l l a  C h i e s a .  I p r o t e s t a n t i  

lo v o l e v a n o  libero, il p a p a  v o l e v a  

i n v e c e  c h e  s o l a m e n t e  lui e d  i si­

g n o r i  fe ud al i, o n n i p o t e n t i ,  p o t e s s e r o  

d e c i d e r e  i n  m e r i t o  ai p r o b l e m i  s o ­

ciali d i  q u é i  t e m p i .  C r i t i c a n d o  i 

p r e p a r a t i v i  p e r  il C o n c i l i o  d e l  p a p a  

G i u l i o  H I  e d  i n  s e g u i t o  il C o n c i l i o  

di T r e n t o  ( 1 5 4 6 - 1 5 6 3 ) .  V e r g e r ì o  si. 

r i v o l g e v a  n e l l ’a n n o  1 5 5 0 . con s u o  

m e s s a g g i o  p u r e  al r e  d ’I n g h i l t e r r a ,  

E d o a r d o  V I I  —' a f f i n c h è  f a c e s s e  

p r e s s i o n e  sul p a p a  c h e  si a c c i n g e ­

v a  a  s f r u t t a r e  tale C o n c i l i o  p e r  le 

p i ù  b a s s e  s p e c u l a z i o n i  p o l i t i c h e  — 
s c r i v e n d o ,  t r a  l'altro: « . . . r i s o l v i a ­

te di v o l e r e  p e r  u n a  b o c c a  dire, c h e  

n i u n a  c o s a  c o n  m a g g i o r e  d e s i d e r i o ,  

c h e . la c e l e b r a t i o n e  d i  u n  l i b e r o  et

s i n c e r o  c o n c ì l i o  d e s i d e r i a t e ,  et c h e  

n o n  siete p e r  r i s p a r m i a r e  a d  a l c u ­

n e  ( p u r  g r a n d i  c h e  p o t e s s e r o  e s s e r )  

fatiche, n è  s p e s e ,  n è  ì n c o m m c d i , :  

a c c i o c c h é  egli si faccia, m a  c h e  lo 

v o r r e s t e  l i b e r o». ( V e r g e r i o s  p u b l i -  

zi st ic he T h a e t i g k e i t ,  G o e t i n g e n ,  
1893, p a g .  69).

V e r g e r l o  e r a  c o n v i n t o  c h e  il C o n -  

, cilio d i  T r e n t o  al t r o  n o n  e r a  c h e  

u n  p r e l u d i o  a d  u n a  n u o v a  g u e r r a  

p r e p a r a t a  d a i  n e m i c i  d e l  p r o g r e s s o .  

N e l  m e s s a g g i o  al r e  d ’I n g h i l t e r r a  

co sì si e s p r i m e  i n  m e r i t o :  « Q u e s t o  

è  il d i s e g n o  d ì  A n t i c h r i s t o ,  d e  s u o i

A V V ER S O  /IL c o r i -  
CILIO bì TRENTO I

c o n s u l t o r i  et d e v o t i ,  c e l e b r a r e  u n  

c o n c i l i o  falso, p e r  h a v e r  o c c a s i o n e  

d i  f a r  g u e r r a  et s p a n d e r e  il s a n g u e  

d e  figlioli di D i o ,  p e r  d e s t r ù g g e r e  le 

città, le p r o p i n i l e ,  i r e g n i ,  p e r  { s c a c ­

ciare- l’e v a n g e l i o  tet la p i e t à  '...» 
( i b i d e m ,  p a g ,  68). E g l i  p r e v e d e  i- 

n o l t r e  c h e  il C o n c i l i o  s a r à  u n  «c a r ­
n e v a l e » e, c h e  i c o m p o n e n t i  di q u e ­

sto d o v r e b b e r o  « s t a r  f u o r i  de l l e  p o r ­

te d e l  c o n c i l i o  a d  a s p e t t a r e  la s e n -  

t e n t i a  et la g i u s t a  c o n d a n n a t i o n e  s o ­

p r a  di loro, c o m e  i n t r o d u t t o r i  de l l e  

id ol at ri e e t  g u a s t a t o r i  d e l l ' e v a n g e ­

lio, et n o n  h a v r e b b e r o  a d  e s s e r  g i u ­

dici, n o n  p a t r o n i , n o n >  g o v e r n a t o r i  

d e  c o n c i n i ». ( i b i d e m ,  p a g .  63).

V e r g e r l o ,  u o m o  li be r a l e  e  giusto, 

e r a  c o n t r a r i o  alla, fo rz a, v o l e v a  il 

l i b e r o  s c a m b i o  d i  idee. Siili c h i e d e v a  

c h e  all’A n t i c h r i s t ?  « s i a . f a t t a  s t r a g e  

(senza, f e r r o  p e r ò  m a  con. le p a r o l e ) ,  

la v e r g o g n a . . . : :  (ibid.em. p a g .  191).-

R i f e r e n d o s i  alle o r i g i n i  d e l  lu te­

r a n e s i m i ,  egli a f f e r m a  c h e  b i s o g n a  

, i c e r c a r l e  n e l l a  c o r r u z i o n e  ilellt 

C h i e s a  c a tt ol ic a  e n e l l e  i n gi us tì zi e 

di certi s i g n o r i  f e u d a l i  p r e p o t e n t i .  

S c r i v e n d o  d e l l a  p a t r i a  s u a ,  egli so t ­

t o l i n e a  c h e  « a  T r i e s t e  p u l l u l a v a  

m o l t o  b e n e  il l u t e r a n i s m o  p e r  il 

c o m m e r c i o  d e l l a  G e r m a n i a : :  ( M o r ~  

teani, N o t i z i e  s t o r i c h e  d e l l a  città d i  

P i r a n o ,  T r i e s t e ,  1886, p a g ,  67).

L e  o p e r e  d i  V e r g e r ì o  r i m a r r a n n o  

a n c o r a ,  v e r  l u n g a  ep oc a, f o n t e  i m ­

p o r t a n t i s s i m a  p e r  gli s t u d i  st o r i o ­

gr af ic i e  la s t o r i a  d e l l a  filosofia, 

p e r c i ò  r i t o r n e r e m o  a n c o r a  sull’ar -  

g c m e n t c .  v s

q u a r c i

Nel 1500, un unico ponte, quello 
di S. Canciano, che mena al cimite­
ro, univa Capodistria alla terra fer­
ma; ed essendo ad archi e l’acqua del 
mare scorrendovi senza ostacoli, po­
tevano attraccarvisi anche le grosse 
galere, della Serenissima. A un ter­
zo, circa, della sua lunghezza, spic­
cava l’imponente mole, rosseggiante 
di mattoni, del Castel Leone, che, 
con le sue quattro torri d'angolo a- 
veva, fin dal più remoto medioevo, 
11 compito di rintuzzare le velleità 
indipendentistàche dei Giustinopolita- 
ni, al chiudersi del Trecento ancora 
indocili al freno veneziano, nonché 
eventuali’ attacchi di nemici esterni.

La Dominante, nel 500, si trovava 
nel. massimo fulgore, e tale senso di 

’benessere materiale si rifletteva, na- 
. turalmente, nei paesi a lei soggetti 
e, quindi, pure nella nostra città.

Ma nel popolo, minuto, nel popolo 
lavoratore — zappatori, artigiani, ca­
lafati, pescatori e salinaroli, — gra­
zie alle retrograde leggi economiche 
del .tempo, il tenore di vita continua­
va a mantenersi bàsso, molto basso, 
giacché la tavola del povero, eccet­
tuata forse la solennità pasquale e 
natalizia, ignorava affatto il pane 
bianco, il brodo di carne, l’arrosto, 
i dolci e il vino schietto e generoso, 
che abbondavano, viceversa sulle 
mènse dei ricchi. Il Patriziato locale, 

: sia- per ,i facili e rapidi guadagni — 
da essi realizzati servendo nell’eser- 
cì'c de^a repubblica e di sovrani
Stranieri, p tentando l’a wen tur ä’A’ • - ty- •'

la carriera diplomatica — nel secolo 
di Lutero aveva accumulato enormi 
sostanze; ed è propriamente In quel­
l’era vulcanica che i Giustinopolitani 
videro sorgere i più sontuosi edifici 
della loro città, quali, ad esempio, 
i palazzi Tacco, Tarsia — sede di Ra­
dio Trieste zona Jugoslava — e Gra­
visi; quest’ultimo, ricostruito «ab i- 
mis» dopo il disastroso incendio del­
l’anno 1710. Ed è del 1516 la maesto­
sa porta della Muda, Tunica sopra­
vissuta al dente distruttore dei se­
coli e degli . . .  uomini! Ed è ancora 
nella seconda metà del Quattrocento 
(vedi la Loggia ed il rinnovato pa­
lazzo Pretorio) e all’inizio ß c l  Cin­
quecento che a Capodistria comincia 
a trionfare lo stile ogivale veneto e, 
non solo nei fabbricati pubblici, ma 
nelle stamberghe proletarie, nelle 
quali, almeno fino agli albori dell’Ot­
tocento, uomini e bestie vivevano in 
genuina promisquità . . . evangelica, 
e dove, dal tetto di tavole mal con­
nesse, o addirittura coperto di pa­
glia, il vento e la pioggia penetra­
vano senz’ombra di resistenza , . .

E quel popolo — chiederete voi —• 
si rassegnava, cosi supinamente alla 
sua triste sorte come i Latini del 
manzoniano Coro delT«Adelchi», sen­
za mai protestare? No, che qualche 
volta, ma a lunghi intervalli, che 
spesso duravano un intero secolo •  
più, esso si ammassava nella piazza, 
lastricata di mattoni rossi, a fischia­
re sonoramente i «lustrissimi;): del 
Maggio» Consiglio, i quali, in pompa

magna, salivano l’artistica gradinata 
a giorno del Palazzo Pretoreo per 
entrare nella splendida sala delle se­
dute.

Ma erano, quelli, fuochi di canne 
di breve fiamma, poiché, in fondo, 
quei poveri cristi andavano orgoglio­
si dei loro «slori» e dello sfarzo prin­
cipesco da essi ostentato in determi­
nate occasioni: e, pur stringendosi, 
fino all’ultimo buco, la mussoliniana 
cinghia delle loro sordide brache, si 
affollavano sul pericolante molo del­
le Galere (l’attuale diga del porto) 
ad acclamarvi freneticamente: i «so- 
praccòfnitii» (capitani di vascello) 
concittadini, che, in giubbone di seta 
celeste, ricamata in argento, onusti

ortodosse non ostante il Rinascimen­
to paganeggiante: e il nostro. Verge­
rlo, in quel torno Intelligente gio­
vanotto diciottenne, avrà seguito col 
massimo interesse il portentoso pen­
nello dellMnsupe,rabile Vetto-r Car­
paccio, mentre su commissione del 
duomo di Capodistria stava dipingen­
do la sua celestiale «Madonna col 
Bambino», e. Tanno dopo (1517), l’al­
tro suo famoso quadro, raffigurante 
l’ingresso del podestà veneto, Seba­
stiano Contarmi, in Capodistria, ani­
mato di tipi schizzati dal vero, e dal 
quale apprendiamo che, vivente l’A­
postata, il fabbricato, posto apponente 
della piazza e ospitante l’abitazione 
del podestà — capitano,, la «Forèste-

chia . •. inferiore. Aggiungiamo, inol­
tre, che la nostra piazza nel Cinque-. 
cento e fino all’alba dell’Ottocento, 
era chiusa da arcate di marmo e l’e­
legante Loggia quattrocentesca priva 
di quella pesante soprastruttura che 
oggi sembra schiacciarla.

*
Se il popolino si appagava, come 

attesissimo diversivo, della caccia al 
toro, che si svolgeva nell’ampia e 
solatia, piazza del Brolo, e delle fre­
quenti sagre, le quali attiravano qua 
gli acquierenti fino dalja slovena 
Camicia -L riempiendö di Vita là, del 
resto, frequentatissima piazza del 
Ponte — la Nobiltà, di gusto più raf­
finato, sì raccoglieva periodicamente

r u c c a o e a i a  d e i  desi osi
di gloria militare e di ferite, rimpa­
triavano dalle acque insidiose dei ma­
ri levantini, dopo aver pestato ' dì 
santa ragione quei «cani de Turchi», 
nemici numero uno della Serenissima 
e della civiltà occidentale.

*/
L’opulenza delle classi privilegiate 

e degli ordini monastici, esistenti nel 
Cinquecento a Capodistria, diede un 
gagliardo impulso, pure fra noi, allo 
sviluppo, se non delle scienze, allora 
ostacolate dalla Chiesa oscurantista, 
corUinmt* a quellt dalle arti teile»

ria» e la «Sàia dell’Armamento», era 
a un solo piano e diviso dai Palazzo 
Pretoreo da un poggìuolo, o terrazza, 
da cui sventolava l’insegna della Re­
pubblica (leon d’oro alato in campo 
rosso), laddove da uno stendardo, 
piantato nel centro della piazza, on­
dava il .gonfalone cittadino col suo 
sole . dorato in campo azzurro. Nel 
1513, poi. la Chiesa di S. Anna si fre­
giava del meraviglioso polittico di 
Cima di Conciliano, rappresentante 
ia «Madonna in trono col Bambino 
in grtmbq», «m| altri santi di gerat1«

nella non,vasta'sala del «Teatro Vec­
chie» fi!'Ristori data dal l6è4), che 
fino al 1938 (in cui, iàsieme con tan­
te altre case, fu demolito) aveva fat­
to veneranda mostra di sé nel ru­
moroso e male odorante rione di 
«Sottoriva», fra il piazzale Carpaccio 
ed il piazzale San Marco.

In quel poco ospitale ambiente es­
sa si radunava per ascoltare e ap­
plaudire gli Accademici dei «Desio­
si», specie se vi dissertasse Pierpaolo 
Ve;serio il Giovine, che, fino alla 
sua fuga «a CafiòdistrU, « ’ara stat*

l’apprezzato e attivissimo «Principe», 
o presidente, sempre fertile d’inizia- 
t've ardite, ma non sempre — a giu- 
d’zio «insindacabile» del locale Padre 
Inquisitore contro T«Herética Pravi­
tà» — osservante scrupoloso dei dog­
mi di Santa Madre Chiesa . . .

Se gli eruditi — e furono legione! 
—, che nel Cinque, — Sei e Sette­
cento si occuparono del nostro sim­
patico «Ribelle», si fossero addossata 
la fatica dì consultare gli Atti del­
l’Accademia dei Desiosi, della quale, 
lo ripetiamo-, Pierpaolo fu il i sole yi- 
vific;atore, oggi noi saremmo in possés­
so d; clementi che ci consentirebbero 
di' conoscere, còn sufficiente precisio­
ne, la storia di quell’epoca travaglia­
ta c, sopratutto, i nomi dei letterati 
concittadini e -comprovinciali conve­
rtiti al nuovo Vero dal formidabile 
Agitatore giusttnopollta.no: ma,, sven- 

: turatamente, di. quelle, carte, preziose 
: is’è smarrita . ogni.;traccia, nè -più si 
rinvengono nen’.archvyäo domestico 
dei' marchesi Gravisi — Barbatotene» 
di Capodisiria, donde, allo spirare del 
Settecento, emigrarono per ignota 
destinazione.

Erede -della -più antica «Accademia 
della Còlza», quella dei « esiost» -ne 
aveva ben presto abolito j «ludi ca­
vallereschi», ossia le giostre e i tor­
nei, sostituendoli con discussioni 
scientifico filosofiche, le quali, infu­
riando le riforme religiose, degene­
ravano facilmente in Jt?':r::.o i to  rc- 

f li  animi «ne* ÌLigatr*rg«

e avvelenano la vita d’un intera ra ­
gione. . j>;

L’Accademia dei Desiasi, Infatti, 
iniziava latsua attività proprio quan­
do le dispute in materia -religiosa e- 
rano nel loro -pieno rigoglio e, -per 
di più, sostenute dalla irruente elo­
quenza del vescovo di Capodistria, 
ancora non colpito dai fulmini -della 
Corte papale.

Allora i membri dell’austero Soda­
lizio,, colTenco-rnìabile intanto di ri­
condurlo alla sua missione statutaria, 
deliberarono di. bandire dai program­

m i della. loro 'S teleta-tutte quelle di­
scipline eie avessero attinenza alla 
questione re'i ~K®à. E- bchb’rié quel pru­
dente p s ovvi dlincnt o  tendesse, in -de­
finitiva, a impedire dissidi e  turbo­
lènze intestine, 'spiacque ■ al fanatico, 
settario, veniale -e immoralissimo'Gi­
rolamo Mpuzio, 'ip-quale; • libile «Letter« 

'Cattoliche»; usando la' solita parti- 
g-iària : acrim ònia;si--'scàglia tòri be­
stiale' irruenza ’contro .il suaccennato 
db reto .deK’Acca-demia -e ne taccia i 
soci tutti tìi eresìa e Connivenza eoa 
le dottrine -del Vergerlo.

E. diciamocelo in un orecchio (che 
il M o l t o  Reverendo Padre Inquisito­
re non ci oda) crediamo che, affer­
mando un'tanto, il devoto spione del­
la Curia, Romana fosse molto vicino 
al vero, giacché appena nel 1570, •  
un quinquennio cioè dalla morte di 
Pierpao’o, la dottrina cattolica era 
« ''terameate» ripristinata » Capo­
distria* Noriy»
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DI VIKTOR CAR EMIN
Tutto è a posto: i vecchi, frusti 

scenari, gii .stracci del guardaroba, 
i dischi frusciano e vecchi. Tutta 
é in moto: le fonanti gran casse, 
i  tamburi, le trombe. Per l’occasio­
ne sono state mobilitate pure le 
oqhe del Campidoglio, perche 
anch’esse, con il loro schiamazzare, 
contribuiscano, alla salvezza di Trie­
ste, dellTstria e della Dalmazia. 
Anche Cleto Sfarini è presente: 
egli, con la sua prosa, dovrà riem­
pire le colonne del «Momento se­
ra» — e. tutto ciò, in onore dell’au­
tore della «Nave»' — Gabriele D’An- 
nuzio.

Sfogliando i calendari patriottici, 
questo Scar Lai ha incontrato una 
data 12 settembre, «Santa Entrata», 
D’Annunzio marcia su Fiume. Que­
sto accadeva in realtà 32 anni or 
SQno _  fati anniversari comune­
mente, non, si festeggiano — • tutta­
via, ogni, giubileo è benéaccetto al­
l’attuale campagna dell’Italia per 
Trieste e la regione Giulia. E come 
non sarebbe accetto allora questo 
anniversario di D’Annunzio, il poeta 
degli Abruzzi? E Cleto Scarini, per 
non essere da meno, siede immedia­
tamente al suo tavolo, cerca, sfo­
glia, finché non raccoglie qualche 
clichè già pronto, che r'affazona in 
un articolo il quale viene 
alla luce nel «Momento sera», esat­
tamente in occasione dèi 32 esimo 
anniversario dèlia «Santa Etiti ada», 
il 12 settembre di quest’anno.

«Di .quest’impresa ,— rileva, l’afti- 
coTista — molto s i  è scritto, spesso 
anche in modo impreciso». Perciò
eaiT— Cleto Scanni — hä preso in to la città, altri erano ancora m 
mano la penna per chiarire gli av- carcere. Chi era
venimenti. Nel suo articolo eleva 
alle stélle «Fèroica» avventura fiu­
mana, D’Annunzio, i suoi legionari 
ed ' i fiumani cjie volevano ed esi­
gevano l’annessione di Fiume al­
l’Italia. Esalta «l’epoca eroica» che 
ha fatto brillare il valore dell’ita­
lianità. Ammira Fiume; che atten­
deva'con ansia la venuta dei legio­
nari e sospira al ricordo di «questi 
giorni così grandi e gloriosi». De­
finisce i legionari «il fiore più bel­
lo del patriottismo italiano». Strug­
gendosi di entusiasmo e di dolcezza, 
Cleto descrive Come Đ’Anmunzio, «in 
un mare di fiori e di Bandiere» en­
tro nella città (altrove aggiunse: 

e come consolidò
Bini zio della «ep< 
fine Scarini riporta i nomi dei le- 
gionari d e l, poeta, «fióre delì’irre- 
dentistno italiano», ,i quali secon­
do l’autore -4 hanno sopportato 
coraggiosamente tutta la miseria ed 
hanno impresso nelle loro meda­
glie: «Di qui non ci muoviamo». A 
coronare il tutto, ricorda anche i 
giorni dèlia feste natalìzie dèi 1920, 
cinque, di numero. Ed altre cose.

nomesse ed i voti annullati. D An­
nunzio e la sua gente rimasero a 
Fiume, e continuarono ad infuriare 
ed a rubare, circondati però dall’o­
dio che andava sempre più crescen­
do. Questo, si vide anche nell’aprile 
1920 in occasione delio sciopero del 
lavoratóri, sciopero che, soffocato 
nel, sangue, non fece che approfon- 

il distacco tra gli intrusi e la

LA FIGURA DEL 
C O M U N IS T A

Lo studio creativo e lo studio in 
genere devono essere e sono una del­
le caratteristiche essenziali del co­
munista, del .rivoluzionario e comun­
que dell’uomo progressivo sia da noi 
— e sopratutto da noi — sia in ogni 
luogo. Tuttavia questa è una regola 
troppo generale per riconoscere il ri­
voluzionario e il; vero .uomo, come 
d’altra parte non è neppure applica­
bile quale criterio di valutazione del­
le varie masse degli analfabeti e dei 
semianalfabeti.

Bisogna quindi ricercare altri cri­
teri per determinare questa figura, 
criteri tali che mettano a nudo, sen­
za pietà ogni singolo individuo fin nel 
fondo dell’animo per mostrarlo chia­
ramente agli uomini; criteri che pren­
dono come dati secondari anche i lati 
formali (.che però nella lotta concre­
ta non sono solamente formali, ma 
importanti e  concreti) della sua ap­
partenenza ad organizzazioni, le sue 
tessere, la sue «caratteristiche)) e, so- 
.pratutto il suo rapporto verso la re­
altà rivoluzionaria, verso la linea ri­
voluzionaria e verso i compiti del­
l’epoca.

In guerra si è  potuto vederla chia­
ramente questa figura del comunista 
ed essa ha illuminato anche il piu 
oscuro àngolo, dèlia Jugoslàvia; dinan­
zi al suo splendore sono fuggite nel­
le tenebre le impotenti e svergogna­
te scorie, i barbari ed anti-umani 
rimasugli del vecchio mondo.

Non occorre descriverla dettaglia­
tamente questa figura perchè essa, 
appunto perchè già così nota e chia­
ra, si trasforma in leggenda.

Generalmente parlando, è stupido 
pensare che i caratteri .del .rivoluzio­
nario si possano prima prescrivere 
e quindi fabbricarli su misura: essi 
si forgiano con la lotta è nella lotta. 
Però per il movimento e per le mas­
se rivoluzionarie organizzate è im­
portante e persino pregiudiziale che 
abbiano nella. coscienza le caratteri­
stiche fondamentali — magari ap­
prossimative, schematiche e dogma­
tiche — di questa 'figura, affinchè 
sappiano separare (cosa inevitabile 
nelle" condizioni della lotta di classe) 
la zizzania dal grano.

Gli stessi tratti ch^ hanno carat­
terizzato i comunisti nel periodo del­
la lotta .illegale, lì caratterizzino an­
cor oggi. Ma questi tratti non si pos-

_____ ___  sono classificare ed osservare presi
càLUA l/Turme elettorali furono ma- così astrattamente, bensì in rapporto

O'’*'-- con qualcosa che combattono e che 
negano (in guerra ad esempio: Terni-

dii avvenimenti sportivi detta settimana
ostacolò i liberatori nella loro mar­
cia vèrso la città, ma li circondò da 
ogni parte, nel lodevole intento elle 
non venisse torto neppure, l’ultimo 
capello rimasto ad ornare il lucido 
franto' del poeta. E così fino al Na­
tale del 1920. L’esercito regolare ita­
liano circondò. D’Annunzio e lo di­
fese dai serbi e dai croati, i quali 
avevano già avuto rigorosi ordini 
di tenersi alla larga. Gli stessi or­
dini furono -dati alle navi alleate1, le 
quali, lasciato il porto in quei gior­
ni, non vi fecero più ritorno.

L ’articolista afferma che Fiume 
attendeva con ansia l’axrivò dei le­
gionari. I fiumani erano — ■ com è 
noto — divisi in due fazioni: quelli 
che volevano Fiume ungherese e 
anelli propensi invece all’autonomia 
della città. Zanella, capo negli au­
tonomisti, fuggì con i più importan­
ti membri del partito poco dopo 
l’arrivo dei legionàri ad Abbazia; 
mentre altri suoi seguaci e molti 
fiumani, propensi al regime unghe­
rese, ripararono a Bakar, Kraljevi­
ća .ed altrove.

ì  clericali non volevano sentile 
parlare di D’Annunzio, poiché era 
stato — come si diceva allora —- 
scomunicato. Le donne devote sì 
tenevano alla larga con indigna­
zione da luì, avendo sentito che per 
la- sua vita e, dei suoi scritti immo­
rali, si facevano novene. Esse non 
potevano inoltre perdonargli i mo­
di brutali da lui usati nei confronti 
di' Èie onora Duse. Contro D?Annun- 
zio erano pure le masse lavoratrici: 
molti, fin dall’inizio, avevano lascia-

A TLETICA LEGGERA A S. LUCIA

N e l l ' i n c o n t r o  t r i a n g o l a r e  
v i t t o r i o s a  l a  s q u a d r a  d e l  T L T

Il ven to , e d  il c a m p o  p esan te h an n o  
p re g iu d ica to  il ren d im en to d e g li  atleti

T O T O S P O R T
Nella 47 giocata del Totosport la 

colonna vincente è la seguente: 2 2 
2 2 1 1 1 1 1 1 1 1. Nel .nostro cir­
condario abbiamo avuto le seguenti 
vincite: 5 dodici fra i quali uno 
conseguito dalToperaio Hodnik della 
tipografia «Jadran» e 10-undici. Il 
nostro pronostico per la 48 giocata 
lè il seguente: 2 1 1 2 1 1 1 ( 1  1 1 2 2  
1 1 2.

l&đa

nunzio e per i suoi legionari? In 
primo luogo quel gruppo di avven­
turieri che l’aveva condotto a Fiu­
me. Poi gli .studenti sempre dispo­
sti a partecipare a tutte le manife­
stazioni dove, secondo la loro e- 
spressione, «si fa ghetto». Gran par­
te della cittadinanza manifestava 
apertamente il proprio malcontento 
verso i sopravvenuti. Malcontente 
che ebbe maggiore espressione nei 
giorni in Cui si giunse al problema 
del «modu.s vivendi», proposto alia 
città dal governo italiano, a condi­
zione che il poeta e la sua gente se 
ne andassero. I fiumani non atten­
devano altro e nelle elezioni del di­
cembre 1919, espressero a D An-

dire
Vediamo un. pò come i fatti siano popolazione 

avvenuti in  realtà!. Subito dopo il 
crollo dell’Austria, nell’ottobre del 
T918 giunsero a Fiume le autorità 
croate, mantenendo in  città un or­
dine esemplare. E questo nei gior­
ni in cui, là .soldatesca inferocita.

smo e la coscienza del sacrificio nel­
la lotta contro il nemico, l’amore 
per la verità e la sincerità contro 
. . .  ecc.). A tu tto ra. questi tratti ca­
ratteristici si manifestano' e devono 
manifestarsi proprio nella lotta e 
.proprio contro . . . non solo le vec­
chie, ma prima di tutto contro le 
nuove forze reazionarie che il sov­
vertimento delle clasi .nella lotta per 
,il socialismo inevitabilmente crea 
(indebolimento della borghesia, raf­
forzamento degli elementi socialise 
é di pari passo il sorgere della bu-

— primi .i tedéschi e gli ungherési
— calò da tutte le parti, dai fronti 
e da Pola, minacciando, la vita ed i 
beni dei cittadini. Appena dopo l’oc­
cupazione della città da parte delle 
autorità m ilitari italiane, si verifi­
carono gli incidenti ed i maggiori 
disordini, che andarono sempre au­
mentando. fino all’eccidio; compiu­
to dagli italiani contro i francesi e 
ali annamiti. Tale eccidio diede mo-

gridò che D’Annunzio aveva portato 
a Fiume, come aveva portato 1 odo 
di ricino e tante altre cose parim en­
ti belle. ,

Cleto Scarini dice ancora che i 
legionari di Fiume erano «il fiore 
dell’Irredentismo italiano». Chi era­
no in realtà questi legionari? Per 

tivo“ agìi ’alleati di inviare a Fiume ]e maggior parte erano criminali, 
ima speciale commissione con ii fuggiti senza mezzi dalle p ag i0 - 
una speciale • - • •• ~ -= italiane. Nella loro fervidissima

fantasia, s i ’erano immaginati Fiume 
quasi una California. Ben presto 
però subentrò la delusione e, con 
questa il desidero di disertare. Tali 
casi erano rari in principio. Nel 
maggio del 1920 i disfattisti prepa­
rarono una specie di insurrezione 
che degenerò in un esodo /in mas­
sa. À capo del movimento era id­

il-
Compito .di chiarire i fatti. Quale ri­
sultato, fu deciso che a Fiume ve­
nisse posto uno speciale controdo 
della polizia inglese. Le truppe 
avrebbero dovuto giungere dall iso­
la di Malta.

Tutto ciò spìnse il pugno di; ajfc 
nessionisti fiumani a mostrare un
qualsiasi segno di resistenza. Di ri- __ _
serva c’era già una «legione fiuma- comandante dei carabinieri Vada- 
na» : occorreva anc,ora_ trovare un ^  che gocieva la piena fiducia di
uomo atto a guidarla. Furono presi 
in considerazione quattro candida­
ti. tra  i quali il più seno, era Sem 
Benelii, Fautore della «Cena delle 
Beffe». D'Anriùn.zio, stava  ̂ adora 
orog e fiondo una màrcia su Spalato, 
non per impadronirsene, ma pgr 
proseguire in seguito su Roma 
dove si sarebbe proclamato 
imperatore, realizzando cosi un 
suo lontano sognò. Nel frattempo. 
Nino Host (Venturi), il quale 
come egli 'Stésso ebbe a dicIiìàràTe. 
si era considerato croato fino ai 1/ 
anrii — lo distolse dai suoi progetti 

•e IO avvinse per l’idea di Fiume. 
Dopo lunghe esitazioni, D’Annunzio 
accettò il progetto. Infine, anche 
Fiume avrebbe potuto servirgli da 
trampolino. Da questo egli si sa­
rebbe lanciato un giorno sui Cam­
pidoglio, dove avrebbe assunto il 
ruòlo di- CaMgola.

Di ciò era .all’oscuro sìa il Consi­
gliò Nazionale che il suo stesso 
presidènte Crosto:. Questi letto­
rato fallito — era più propenso per 
Sem Benelii, mentre per D’Annun­
zio provava una sentita antipatia. 
Non gli piaceva nè come poeta nò 
come uomo, noto dappertutto come 
un vizioso, indebitato fino di capelli 
Nel libro di Sušmelj, «La marcia 
su Ronchi», si trova un articolo dal 
titolo: «In cerca di un capo», nel 
quale viene ampiamente descritta 
la furia del vecchio Grósié, quando 
ebbe sentore dell’intenzione di chi­
am are a  Fiume D’Annunzio. Ad 
ogni modo, vinsero i cosidetti «Mo­
schettieri» e cioè Ni.no Host e quelli 
che gli si raccogliaveno intorno. S 
così a Fiume venne D’Annunzio. 
Cleto Scarto dice che gli entrò nel­
la città «vittoriosamente», ma non 
dice dopo quale vittoria. Dopo lut­
to, anche la storia non ne sa nulla. 
Quando il 12 .settembre, il poeta cd 
i suoi aećompagnatori giunsero' nei 
pressi di Castua, erano attesi dai 
generale Pittaluga, comandante dal­
le truppe regori 'italiane a Fiume. 
Breve scena teatrale, Pìittàìuga era 
venuto fino a Castua con l’intenzio­
ne di distogliere il poeta éd i suoi 
camerati dall’avventura progettata. 
Ma, dopo poche altasonanti parole 
scambiate coti il matador abruzze­
se, cedette. Tutto ebbe term ine còn 
strette di mano e caldi abbracci, in 
tal modo ebbe inizio l’avventura 
di Fiume, definita «eroica» da Cleto.
L ’esercito di Witti non solo non

E fu in •’ quest'’atmosfera ohe sg 
svilupparotio g li ulteriori avveni­
menti.* Mentre la cittadinanza pati­
va la farne, D’Annunzio ed i suoi 
legionari perdevano tempo to. orgia __ _
dove si usavano largamente' cocaina _ r0crazia e delle tendenze burocra-i- 
o .stupefacenti, tutto iVéil’assordante cle) e pone contro il maggiore e fon- 
-'hiamazzo degli «Eja, E ja, Alala», dementale pericolo la vittoriosa so­

cietà socialista.
I comunisti vanno oggi «misurati» 

e riconosciuti in tanto in quanto so­
no coscienti. .dell'esistenza di queste 
nuove «cittadelle» del nuovo .nemico 
di classe, in quanto abbiano già fat­
to i. conti con il loro indivisibile e 
segreto influsso che quotidianamente 
sì deposita nello spìrito e nélTanimo 
infettando .insensibilmente le sue più 
profonde ed umane intimità, avvele­
nando ed uccidendo lo spirito altrui­
sta del .rivoluzionario.

La .vera figura del comunista la si 
scopre nella decisione e nella infa­
ticabilità della lotta contro i privi­
legi ed in primo luogo contro i pro­
pri, nella lotta'contro l’egoismo, la 1 
presunzione, la mania dei servigi, 
centro l’avversione del lavoro fisico, 
e a! lavoro dell’interno delle provin­
ole, nelle piccole ed abbandonate lo­
calità (conte se colà non vivesse il 
popolo lavoratore) e l’avversione 
contro il lavoro in genere, nella de­
cisione della lotta contro l’immode­
stia, contro il protezionismo il qua­
le, anche se senza corruzione, è, in 
sostanza, correttivo e molto diffuso 
— centro lì nepotismo, tramite il 
quale si pongono o si trattengono in 
determinati lavori ogni genere di a- 
rnici personali, di «compagni di lotta», 
gente .che, anche sé meritévole, non 
è tuttavia in grado di svolgere un 
determinato lavoro, oppure gente 
giunta con buone' raccomandazioni o 
per intervento «[dall’alto» — senza ri­
guardò alla loro .preparazione tecni­
ca, alle necessità delTinterno del pae­
se o dei singoli rami delTeconomìa; 
nella lotta contro lo spesso giudicato 
senso dì offesa personale .derivato 
dall’ingiusta distribuzione delle fun­
zioni. Ecco, da tutte queste caratte­
ristiche e da molte altre simili, si 
scopre la vera figura del comunista, 
combattente del socialismo e fedele 
figlio della sua patria socialista.

Affinchè i comunisti possano vin­
cere, non è suf fi cente che eliminino

Nel calendario per la serie di in­
contri di atletica .leggera della squa­
dra -del TL.T, domenica 7 corr. sul 
campo di Pirano si sono svolte gare 
maschili e .femminili fra la squadra 
locale «Pirano», il N. Mesto ed il 
Litija.

Il fondo campo .pesante éd il vento 
hanno pregiudicato molto il rendi­
mento dei singoli atleti nelle varie 
specialità, cosi da far registrare tem­
pi e misure mediocri, dai nostri at­
leti sempre ottenuti migliori. Tutta­
via l’incontro, con un ricco program, 
ma sia per i maschi che per le fe­
mmine, è stato interessantissimo e 
combattuto dalle tre Società in gara, 
ed alla fine .la vittoria ha giusta­
mente premiato i migliori (Pirano) 
sia nella clasifica maschile che fem­
minile.

Un cenno merita la .bella prova 
di Zetto nel salto lungo, con la mi­
sura di mt. 6.36 che lo vedeva se­
condo a spli. 4 cent, dal vincitore 
Span della Litija. Entusiasmante pu­
re la gara dei 400 metri piani, risol- 
tasi per un soffio in favore di Kos- 
ma.n del Litija, che ha battuto sul 
filo Olivieri, protagonista di una ma­
gnifica gara.

Nelle gare femminili, si è impo­
sta la prestigiosa Coleva, che ha 
vinto tre prove, con ottimi tempi e 
misure.

Ottimi pure tutti .gli altri compo­
nenti le due squadre di Pirano. Per­
fetta -l’organizzazione, curata dal C. 
S. Pirano, coadiuvato dai giudici di 
gara, Herkov e Corsi. — Direttore 
di riunione il comp. Ferfoglia Ago­
stino. I risultati nelle varie .prove: 

Classifica finale: MASCHILE — I, 
Pirano con punti 80 — II. Litija, 
punti 72 — HI, N. Mesto punti 60.

Femminile: I — Pirano con punti 
30,1/2 —̂ II, N. Mesto punti 29,1/2.

A M O
I RISULTATI 

DISCO FEMMINILE
1) Coleva Livia TLT m. 29,27 —

2) Knofic L. N. Mesto m. 24,08 
DISCO MASCHILE

1) Dolenc L. N. Mesto m. 38,68 —
3) Olivieri TLT m. 31,32 
100 m. PIANI MASCHILE

I) Ravalico TLT in 11”2 10 — 2) 
Trani TLT in 11” 4/10
100 m. PIANI FEMMINILE

II) Coleva TLT — 2) ZoJnero S. 
TLT
PESO FEMMINILE

1) Còleva TLT m. 9,25 — 2) Er­
javec N. Mesto m. 8,05 
SALTO IN ALTO MASCHILE

1) Kolbet, Litija m. 1,70 2) Ven­
turini TLT m. 1,65 
SALTO IN ALTO FEMMINILE 

1) Svetličič N. Mesto m. 1.15 
2) Mirle N. Mesto m. 1.10 
400 m. PIANI MASCHILI

I) Rozman — Litija in 55” 1/10 — 
2) Olivieri TLT — stesso tempo 
400 m. PIANI FEMMINILI

1) Jeric — W. Mesto in 2’,46” 6/10 
2) Ražman TLT in 2’,55”
PESO MASCHILE

1) Skoko TLT m. 11,61 — 2) Dolenc 
L. N. Mesto m. 10,92 
GIAVELLOTTO MASCHILE

1) Cerne N. Mesto' 44 — 2) Span 
Litija m. 43,37 
3000 m. MASCHILI

1) Lenart in 10’,4” — 2) Zomaro 
TLT in 10’42”
SALTO IN LUNGO MASCHILE 

1) Span Litija m. 6,40 — 2) Zetto 
TLT m .  6,36
SALTO IN LUNGO FEMMINILE 

1) De Ponte TLT m. 4 — 2) Sve­
tličič N. Mesto m. 3,89 
STAFFETTA 4X100 

1) TLT (Ravalico, Zetto, Venturi­
ni, Trani in 47" e 4/10 — 2) Litija 
— 3) N. Mesto

Il pronostico nostro dà la vittoria 
assoluta per squadre al liceo «Carlo 
Comhi» di Capodistria.

Per i giovani sotto i 14 anni, non 
si. possono far previsioni e nemmeno 
per le giovani sotto questa età. An­
che .essi però si batteranno decisa­
mente nel tentativo di essere i pri­
mi, i migliori .per far ben figurare 
la .propria scuola. NO

L a  D inam a  f%kima
I l  c a m p i o n a t o  
f e d e r a le  d i L l e g a
Dinamo 19 16 2 1 41:12 34
Hajduk 19 13 3 3 45:20 29
Crv. Zvezda 19 14 1 4 45:20 i t

Partizan 1? 9 3 7 31:22 21
BSK 19 7 4 8 28:19 19
Lokomotiva 19 6 5 8 28:36 17
Sarajevo 19 5 7, 7 22:35 17
Borac 19 6 4' 9 24:26 16
Vojvodina 19 7 2 10 19:25 16
Spartak 19 7 2 11 15:37 14
Mačva 19 5 3 11 19:30 13
Napredak 19 1

#
2 16 15:56 4

D’Annunzio e ohe era stato procla­
mato da questi più volte «eroe tra  
gli eroi». D’Annunzio bollò questi 
traditori con gli attributi più vio­
lenti che gli forniva il suo amato 
vocabolario della «crusca». Ma i e- 
sodo continuava. Fuggivano persino 
gli ufficiali. Molti tra  questi, rito r­
nati in Italia, sfogavano la loro 
rabbia non soltanto sul comandan­
te-poeta, ma anche sugli' stessi fiu­
mani. In ito giorno d’Autunno, di­
sertò anche il generale Ceccherini, 
tota delle colonne della marcia. Poi 
sna-rì anche l’altra colonna, il mag­
giore Rajna. Ùn tradimento segui­
va faltro. Altro che «graftdì, glo­
riosi giorni», signor Cleto!

Non molto tempo dopo, l’ammi­
raglio Millo, r«éròe dei Dardanel- 
ji», nominato: dallo .stesso D’Annun­
zio governatore della Dalmazia, 
mgneò. alla; parola data e passò al 
traditori- «Tutti traditori» — tem 
pestava il poeta, soffocando dallo 
sdegno e non aspettandosi tale de­
lusione. .

Dope Rapallo invece, ottanta se? 
nataci;, uno dopo l ’altro, gli strinse­
ro la ipano ed infine lo stesso Mus­
solini, ,11 quale, come si diceva a- 
pertamente, aveva falsificato il de­
naro raccolto per Fiume. É che do­
vremmo dire del giorno in cui Gio- 
iitti dichiarò guerra a Fiume? Tut­
ti in. citta tremavano; ci fu un 
fuggi fuggi generale. E questo sa­
rebbe un popolo eroico? E allorché 
a Natale, il poeta rimase solo con 
pochi fedeli e sulla città caddero 
le prime granata italiane, espresse 
la Sua amarezza con le seguenti pa­
role: «Casa? Che per tale banda 
debba perdere la testa, io. Gabrie­
le D’Annunzio? Anche se ho dichia­
rato innumerevoli volte che non 
uscirò da questa città né vivo nè 
.morto e che mi farò seppellire 
piuttosto sotto le sue rovine, oggi, 
di frónte a tanta pusillanimità, a 
tanta vigliaccheria dichiarò di es­
sere pronto a difendere la mia vita 
con tutte la armi.»

E là difese . .-.
E coàì, la; «Santa Entrata» e tutto 

quello che he seguì divenne Una 
comune vergogna, una burla grot­
tesca. un carnevale, una buffonata 
da circo.

D’Annùnzio visse ancora criteri 
17 anni, ma a Fiume non ritornò 
mai più! \  _ ........: ..............

le tendenze burocratiche con mezzi 
burocratici, occorre invece che mo­
bilitino le masse e che eliminino pri­
ma dì tutti in se stessi le tendenze 
burocratiche, nello stesso modo in 
cui hanno decisamente ed implacabil­
mente eliminato ogni pregiudizio, ci­
gni concezione borghese e piccolo 
borghese.

R E T T I F I C A
Nella prima puntata dello studio 

sulla scuola italiana nel nostro cir­
condario, pubblicata nel numero pre­
cedente, sono, da correggersi i se­
guenti errori dovuti a «refusi» di 
tipografia:

Nella 4 colonna, della 3 pag. la 
legge Casati è del 1859 non del 1895.

Nella 5 colonna della 3 pag. alla 
14 , riga dell'articolo deve leggersi: 
forze retrive e non -«forme retrive» 
ed alla 21 riga: degli esecutori e non 
«educatori».

Nella 6 colonna della 3 pag. alla 
30 riga dell’articolo, dopo la parola 
«vita», deve essere aggiunto: pub­
blica, '

La famiglia del comp. Stare Silvio 
deceduto improvvisamente venerdì 
5 ottobre a Portorose .in seguito ad! 
un grave .incidente automobilisticp 
ringrazia tutti i partecipanti alle ese- 
.uie del Caro .Estinto ed in special 
•modo le organizzazioni <il massa di 
.Portorose, S. Lucitf, Sicciole, il C. S; 
Saline, la filiale sindacale dei Can­
tieri Piranesi, il complesso bandisti­
co di .S. Lucia che hanno voluto 
.portare il loro ultimo saluto alla sai-, 
ma.
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A V V I S I
La delegazione per il lavoro pres­

so il C. P. D. di Capodistria avverto 
tutti coloro che si sono iscritti pef 
Sostenere la prova d’arte quali aiutò 
operai, che gli esami avranno luogo: 
il g. 18 c. m. per i falegnami, ij 
19 c. m. per i muratori e carpentieri, 
il 20 c. rii. per i meccanici e fabbri 
il 21 c. m. per le altre professioni.

Le direzioni .delle imprese sono 
invitate a comunicare un tanto agli 
apprendisti, che hanno .presentato 
domanda d’ammissione,' -come pure 
agii altri che- desiderassero in tale 
occasione eseguire la prova d’.qrte.

Le domande d’ammissione e gli 
allegati (.pagella scolastica ed attes­
tati della scuola professionale) do­
vranno .pervenire alia delegazione 
per il lavoro del C. iP. D. in Capo­
distria, al più tardi entro il 10 c. m.

I programmi e il materale neces­
sario .per gli esami saranno inviati 
tempestivamente ad ogni singolo can­
didato.
IPSlKifW *

Si avvertono i soci del club fila­
telico del circondario che devono re­
golare le loro pendenze verso il club 
entro il corrente mese. Tutti i soci 
che non saldano le quote mensili 
entro il 31. ottobre, saranno cancel­
lati dai registri perdendo il diritto 
a ritirare i francobolli.

La quota annuale per i vecchi soci 
è di 120 din. I nuovi iscritti invece 
pagano din 150.—.

Gli importi devono essere versati 
alla banca sul conto corrente del 
club. Il comitato.
niiiiiiiiiiiuiiiiiiiiiiiiiiiiiiiinifiiiiiniiiiiiiilUiiiiliiiiHiiiiiiiiiiimiiiin

Sm arrim enti
Ledovich Francesca in Contento, 

abitante, a .Pirano nro. 314 ha smar­
rito la carta d’identità a Trieste il 
g. 24 dello scorso mese. Detta carta 
non è più valida.

Angelini Luigi abitante e Semedel- 
la 136 ha smarrito il g. 3. 10. c. a. 
sulla strada da Capodistria a Seme- 
delia la sua carta d’identità.

Direttore responsabile
CLEMENTE SABATI 

Stampato presso Io stabi!, tipograf.
Pubblicazione autorizzata

«Jadram Capodìstria
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A  d o m e n ic a  l ' in iz io
dei campionati assoliti

Domenica 14 c. m„ con inizio alle 
ore 8.30, si svolgeranno a Capodiistria 
i campionati assoluti, individuali e 
a squadre, di atletica leggera per le 
scuole medie della nostra zona. Que­
sti campionati assumono un signifi­
cato particolare anche perchè sono 
i «primi» e daranno una visione del­
le possibilità dei nostri studenti in 
questo ramo dello sport. Finora l’at­
tività in questo, .campo era limitata 
a pochi appassionati, tra i quali nes­
suno era studente. Ciò è dipeso dalla 
.noncuranza dei responsabili di que­
sta attività, .poiché nelle scuole si 
.possono ritrovare degli elementi che 
in un .prossimo futuro saranno i suc­
cessori degli atleti attuati.

Ci auguriamo che questo «primo 
campionato» ci dimostri che l’atle­
tica della nostra .zona ha delle buone 
radici per prosperare e rinvigorirsi, 
in questi giovani che si cimenteranno 
per la conquista dell’ambito titolo.

Intanto si effettuano le selezioni 
nelle varie scuole; ognuno nasconde 
le proprie ambizioni e velleità di 
vittoria. Il ginnasio sloveno di Ca- 
podistria si baserà sopratutto su un 
velocista, si dice attorno gli U”. e 
un lanciatore di peso che, sempre 
si dice, lancia sopra gli 11 m. Il Liceo 
di Capodistria, dopo due settimane 
dì intenso lavoro, appare a posto e, 
.pur non possedendo elementi indi­
vidualmente forti, punterà in special 
modo alla vittòria di squadra, sènza 
■escludere però le .probabilità di vit­
toria nel salto in alto con Cernivani, 
nella staffetta e nel peso con Da.n- 
d,ri. .total buiese non si hanno notizie 
precise, ma, da quanto sembra, si 
preparano anche loro con serietà. 
Forse ci giocheranno qualche brutta 
sorpresa. A .Portorose la preparazione 
è diretta dal prof. Babič. Le studen­
tesse di quelle magistrali avranno la 
parola in campo femminile. Difatti, 
atlete come Ražman e Tulliak non 
dovrebbero lasciarsi scappare la vit­
toria; anche se il liceo di Capodi­
stria la pensa differentemente, .met­
tendo in campo la Radin e Schipizza.

N e l  C a m p i o n a t o  J u g o s l a v o  la m a r ­

ci a  d e l l a  c a p o l i s t a  D i n a m o  c o n t i n u a  

i n d i s t u r b a t a  e  d i f f i c i l m e n t e  p o t r à  

e s s e r e  r a g g i u n t a  d a l l e  i m m e d i a t e  

in se guìtrici, St e l l a  R o s s a  e d  H a i -  

d u k  c h e  a n c h e  d o m e n i c a  h a n n o  v i n ­

to c o n  a u t o r i t à  i rispet ti vi c o n f r o n ­

ti.

N e l  f o n d o  d e l l a  classifica, t r o v i a ­

m o  lo S p a r t a k  e d  il M a c v a  c h e  lot­

t a n o  a  d e n t i  stretti p e r  s u p e r a r s i  e 

s a l v a r s i  d e l l a  r e t r o c e s s i o n e .

A  r e g g e r e  il s e g n a l e  r o s s o  st a  il N a ­

p r e d a k ,  o r m a i  r a s s e g n a t o  al s u o  

d e s t i n o  a v e n d o  p e r s e  a n c h e  le p i ù  

r i p o s t e  s p e r a n z e  d i  s a l v e z z a .

Il c a m p i o n a t o  sta a v v i a n d o s i  a  

grandi passi alla fine é già fin d’ora 
n o n  e s i t i a m o  a d  i n d i c a r e  la s q u a ­

d r a  c a m p i o n e  n e l  D i n a m o .

C IC LI S M O Q

P u g ila to  d i l e t t a n t i
Dopo una parentesi di attività do­

vuta a cause tecniche, Venerdì 5 
corr. all’Arrigoni di Isola sul quadra­
to si sono cimentati amichevolmente 
i pugili del Partizan di Capodistria 
ed i già provati pugili della palestra 
locale.

Il numeroso pubblico amante del 
pugilato che gremiva ogni ordine di 
posti è rimasto non poco sorpreso 
seguendo le varie fasi degli infuocati 
incontri, che per essere amichevoli 
(e qui non si riesce a capire dov’è 
1 amicizia) sono stati un po troppo 
rudi.

Per questo non, si possono fare 
appunti agli isolani, i quali certi di 
trovarsi di fronte pugilatori almeno 
discretamente allenati e preparati, si 
sono buttati nella lotta con decisione 
si ma boxando lealmente, — e si 
sono trovati davanti avversari che 
hanno ancora da fare molta palestra 
prima di salire su un quadrato. Una 
bella esibizione è stata quella che 
opponeva il forte Zorzenon al Borsi 
il quale pur pèrdendo ai punti ha 
saputo tenere validamente contro 
tanto esperto avversario.

Ecco i risultati; mosca — Benve­
nuti bàtte Steffè ai .punti: bantam — 
Zebec bàtte Hrvatin ai punti — leg­
geri: Russignan ib. Jelcic ai punti 
— welter: Chicco batte Pusnar per 
K. O. tecnico medi: Dudine batte 
Baisero ai punti. — Mediomassimi: 
Zorzenon batte Borsi ai punti.

Arbitro e giuria non sono stati 
all’altezza del. loro compito.

A M O

ŠM ARJE

Vittorioso TAMARO
A  F I U M E

A rappresentare il «Proleter» di Ca- 
podistria un solo corridore si è pre­
sentato allo start a Fiume, ed esso 
si chiama TAMARO, e benché solo ha 
saputo mettere la sua .ruota davanti 
a quelle dì Stroligo e Razumovič.

Questo giovane corridore, che ha 
delle possibilità .poco comuni e che 
ha sempre ben figurato in tutte le 
gare disputate anche con avversari 
di categorie superiori, ha saputo man­
tenere la tradizione che vuole i cor­
ridori del Proleter, vincitori a Fiume.

Le precedenti edizioni sono state 
vinte da Apollonio e Brajnik.

F e s t a  s p o r t i v a
Nel pomeriggio, dopo la cerimonia 

dell’ inaugurazione del campo spor­
tivo, alla presenza di folto pubblico 
si svolgeva rincontro amichevole cal­
cistico fra la squadra locale ed il 
Nardone di Isola.

Nonostante il vento ostacolasse lo 
svolgimento di fasi pregevoli, i due 
undici hanno dato uno spettacolo cal­
cistico véramente pregevole ed alla 
fine usciva vincente il Nardone che, 
coronando una quasi costante supe­
riorità, riusciva a segnare l’unica re­
te al lOmo del secondo tempo.

La squadra di Binarie, benché bat­
tuta, ha dimostrato buone qualità
tecniche ed ag-oiròi-tohe, rrttsccndh a
tenere bravamente testa alla podero­
sa compagine di Vascotto (detto «su­
sta») composta di elementi di valore, 
quali il mediano Gustin, I’attaccanle 
«Rosetto«, il portiere Russignan, Ben­
venuti ed altri che già militavano 
nelle f’ìe dell’Ar-igoni.

Un cenno ancora per questa squa­
dra che così bene rappresenta la sua 
Azienda (Nardone) che poco si .inte­
ressa per aiutare ed incoraggiare 
questi bravi ragazzi.
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Iniziali di Righi — 3. Un pò di Naf­
ta — 4. Adria setìza testa -r- 5. Nei 
muri del teatro — 6. Rovigo in ta r­
ga — 7. Il fiammifero automatico — 
fi. Uguaglianza nelle dosi —1 13. 
Tirar per te rra  — 15. Il nome di 
G o rk i— 17. Giuoco d ’ennimìstioa — 
20. L’argento 23. La metà dei 
cani — 27. Andata — 30. Recipien­
ti di pelle — 31' Nelle case dì Cam­
pagna — 35. Otto, diviso due — 37. 
L’invehtòro della dinamite.-

N.ro 1 8  T E . L À i O

No. 17 ORIZZONTALI: 1 .Ogni .nazio­
ne ha la sua — 8-. Pregar poeticainen- 
tii — 9. Tré lettere di Socrate 10.- 
Fabbrica d’auto — 12. L’abito senza 
vocali —• 14. Sono invisibili — 16. 
Altare — 18. Figlio di David — 19. 
Il girino anziano — 21. Torneo Spor­
tivo Domenicale — 22. La dà il mo­
dico — 24. in  mazzo al tango — 25. 
Opera musicale — 26. Tra' i conti­
nenti — 28. Profondi • - 29. Sesta 
Musa — 31. Tra i dogi — 32. Il pun­
to d ’arrivo — 34. Lo zio della ca­
panna — 38. Un .riarmo senza fine 
— 38. Gli abitanti di uno stivale — 

VERTICALI: 1. In grande stile vi 
patisce la Cm;ea del Nord — 2,

.V

1. rtasso-migliante — 2. Materia 
tessile — 3. Difficoltà di respiro —

4. La voce deU’asipo,.— 5. I denti 
della balena -e  6. Virtù militare — 
7. li verbo deil’elogiatore. — 8. Da 
lavoro al medico. — 9. Brillantina 
sòlida — 10. Per il deputato — 11. 
Un noto Caio console romàno — 12. 
Parte dell’auto.

L e  lettere ri su l t a n t i  n e l l e  c a se ll e 

g  b o r d o  i n g r o s s a t o  d a r a n n o  u n  p r o ­

v e r b i o .

Nro. 1 9  Anagramma
Su per XX xxxx strada 
in abito xxxxxx 
V*a verso il suo xxxxxx 
Un uom di carità 
questa è la quotidiana 
sua dolce xxxxxx.

SOLUZION I  

dei giochi pubblicati 
nel N  ro 2 1 0

Nro. 13. Cruciverba: ORIZZONTA­
LI: Settimana — Oasi — In — Mar­
tire Medi — Alti — Ero — let — 
Re — Benché — Galera — Et — Ira
— Ara — Beta — Ivan — Indiani — 
La — Noto — Encomiata.

VERTICALI: Sommergibile — Tor­
do — Tati — Isi — Mira — Ni — 
Antitetanica — Aereare — Elie — 
Teheran — Cera — Be — Na — Lati
— Avana — Anno — 1 1 1 1 — Dom
— An.

Nro. 14. Crittogramma: Geppetto — 
Inurbano — Asciutto — Cocomero — 
Olifante — Ministro — Opinione. — 
Il compositore: GIACOMO PUCCINI.

-Nro. 15. Rebus (1—5—7): L’Eremo 
solenne.

Nro. 16. Rebus (8—2—5): Canestro
di fiori.


